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È ancora possibile vivere nelle aree de-mograficamente rarefatte, con pochi bambini, sempre meno donne in età fertile, lavoro introvabile, tanti anziani e con una dotazione di servizi pubblici in contrazione? Si può abitare in comunità ormai rinsecchite, in paesi sempre più ostili al benvivere, nell’Italia fuori Italia, dove i diritti della Costituzione sono calpestati quotidianamente?

Un’ampia ricerca empirica nella Calabria interna – l’estremo dell’Italia estrema – testimonia che in questi luoghi si continua ad abitare, a fare progetti, a manifestare bisogni, a sognare. C’è ancora vita. Ci sono famiglie con figli piccoli che hanno deciso di restare. Tanti giovani che hanno scelto di continuare a risiedervi e tanti altri che resterebbero se si creassero le condizioni per fermarsi. E soprattutto ci sono anziani, il più delle volte soli, che restano perché da sempre radicati in quelle terre e che mantengono vive relazioni sociali di prossimità e minute economie.

Si può aspirare a un futuro diverso da quello contratto e cupo delle tendenze demografiche e dell’indifferenza istituzionale, se si rovesciano i vincoli in opportunità: la rarefazione demografica come alternativa alla congestione urbana; la lentezza come guadagno di tempo per abitare lo spazio; le pluriclassi per mettere a punto nuovi metodi didattici; la distanza dai poli di servizi per sviluppare forme di mobilità e accessibilità diverse, diagnostica innovativa e cure mediche adeguate. Serve uno sguardo partigiano per riconoscere i cittadini che hanno scelto di restare, la loro voglia di continuare a vivere in contesti appartati, diversamente appaganti. Serve dare potere decisionale e assicurare la rappresentanza politica ai residenti. Serve il coraggio delle sperimentazioni per porre domande alla società intera, perché sostenere la qualificazione della vita in aree rarefatte significa anche rendere meno fragile la ricchezza nelle aree dense. Servono politiche dal basso e dall’alto per far diventare strategie, progetti, azioni le visioni di futuro che – come gli acini dell’uva puttanella – maturano anche in questi luoghi.


Domenico Cersosimo, già professore di Economia applicata nell’Università della Calabria, è vicepresidente e membro del comitato direttivo dell’Associazione Riabitare l’Italia. Per Donzelli ha curato Contro i borghi (2022, con F. Barbera e A. De Rossi) e Manifesto per riabitare l’Italia (2020, con C. Donzelli).

Sabina Licursi è professoressa associata di Sociologia generale presso l’Università della Calabria. Si occupa di solidarietà, homelessness, povertà educativa. È socia e componente del comitato direttivo dell’Associazione Riabitare l’Italia.
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Nota dell’editore

Va finalmente prendendo forma, nel nostro paese, la consapevolezza di una nuova «questione territoriale». La questione riguarda quella costellazione di insediamenti di piccole e piccolissime dimensioni che si possono definire, nel loro insieme, come «aree fragili»: una miriade di piccole e piccolissime comunità che hanno – come cifra fra di loro comune – la «distanza dal mondo», la marginalizzazione, la scarsa o lenta connessione, la rarefazione: in una parola, per l’appunto, la fragilità.

Si tratta di un insieme significativo, di una porzione assai rilevante di persone e di territori. Una porzione che non sta solo al Sud (anche se qui la sua presenza si mostra più densa); che accentua la sua frequenza con il crescere dell’altimetria (anche se non si limita solo a comprendere aree montane e collinari); che ha per definizione grandi difficoltà a percepirsi e a farsi percepire, a rappresentarsi o a farsi rappresentare (col paradosso di una crescente, e colpevole, riduzione della sua rappresentanza elettiva nelle istituzioni del paese). È quella che abbiamo chiamato l’Italia del margine.

Questo insieme ha finora fatto fatica a riconoscersi e a farsi riconoscere per quello che è: un grande problema e insieme una fondamentale risorsa. Un insieme troppo composito, percepito flebilmente, specie nel Mezzogiorno, come l’emanazione, l’accentuazione, l’esasperazione di storiche arretratezze, di clamorosi ritardi, sulla via dello sviluppo. Un insieme da ridurre – secondo una logica tradizionale – a dimensioni residuali, scorie e sfridi, si potrebbe dire a «danni collaterali» sulla strada della battaglia per lo Sviluppo. «Osso» da separare dalla «polpa». «Sfasciume pendulo», al più da contenere e da imbrigliare. «Terre alte» inadatte a una infrastrutturazione diffusa e capillare, al massimo da sorpassare (o sottopassare) nella maniera più veloce.

Il dato più rilevante che ha accomunato e che accomuna questi territori è la costante e accentuata tendenza alla contrazione demografica, lo spopolamento, preludio all’incipiente, probabile abbandono.

Ma cosa accade se, aprendo gli occhi e guardando con lucidità e realismo alle tendenze in atto, si scopre che lo spopolamento comincia a interessare sempre più una vasta porzione di territori, fin qui considerati esterni all’Italia del margine? Se la marginalizzazione si allarga, invece che restringersi? Se la perdita di popolazione si configura non come una scia residuale di andamenti pregressi, ma piuttosto come un triste presagio, l’anticipazione di un futuro destinato ad allargarsi? È questo che fa «questione»: o si argina, a partire da qui, lo spopolamento, o è facile prevedere che esso si espanderà sempre più, aiutato dalla contrazione demografica e dal cambiamento climatico. C’è un modo, quello dominante, per intendere queste realtà come la quintessenza dell’arretratezza. E ce n’è un altro per pensarle come la frontiera di un futuro di nuovi equilibri insediativi da conquistare e difendere.

Occorre dunque una nuova messa in valore di questi luoghi del margine: non è un compito volontaristico, un’operazione di colonizzazione da calare dall’alto. Il termine nuovo della questione è che oggi questa tensione a favore di una nuova messa in valore si esprime già, confusamente e con mille contraddizioni, tra coloro che la vecchia logica vorrebbe come i predestinati all’abbandono.

C’è una voglia nuova di «restanza», nei luoghi del margine, come mostra bene questa ricerca. Bisogna capirla, studiarla, sostenerla. Nell’interesse generale. E bisogna farlo con una nuova attenzione ai luoghi e alle persone, con quella tensione conoscitiva che è alla base di ogni proposito autenticamente riformatore.

Per questo la ricerca sul campo che in questo libro si racconta è un contributo nuovo e importante. Con acume, finezza e rigore di analisi, un gruppo di studiosi, economisti, sociologi, scienziati sociali, antropologi dell’Università di Arcavacata, coordinato da Domenico Cersosimo e Sabina Licursi, ha affrontato il problema partendo da un campione territoriale che più significativo non potrebbe essere. Le aree «estreme» della Calabria, regione estrema di un Mezzogiorno che resta difficile, in un paese Italia in palese fragilità e crisi demografica e insediativa.

Il quadro che ne emerge è davvero sorprendente, dal punto di vista conoscitivo così come da quello civile. E il libro è un’altra pagina, nuova e importante, di quel tentativo di analisi in controtendenza delle realtà del nostro Mezzogiorno, in cui il lettore che già ci conosce ci riconoscerà.

C. D.


Lento pede


Nota metodologica

La ricerca qui presentata è nata dalla collaborazione tra la Scuola superiore di scienze delle amministrazioni pubbliche (Sssap) del Dipartimento di Scienze politiche e sociali dell’Università della Calabria e il Nucleo di valutazione e verifica degli investimenti pubblici della Regione Calabria (Nrvvip). Privilegiando un approccio metodologico misto e multidisciplinare, nel biennio 2021-2022 un gruppo di ricercatori – circa 30 tra sociologi, politologi, economisti, giuristi – ha indagato le condizioni di vita nei 63 paesi «lontani» dai servizi di cittadinanza appartenenti alle quattro Aree pilota calabresi della Snai (Aipc). Si tratta di aggregazioni di comuni che attraversano la regione da nord a sud, comprendendo territori montani, collinari e costieri, e sono denominate: Sila e Presila crotonese e cosentina (19 comuni confinanti delle province di Cosenza e di Crotone), Reventino-Savuto (14 comuni delle province di Cosenza e di Catanzaro), Versante Ionico-Serre (15 comuni delle province di Vibo Valentia, Catanzaro e Reggio Calabria) e Grecanica (15 comuni tutti della provincia di Reggio Calabria).

Con riferimento a questi territori sono state realizzate diverse azioni di ricerca, riguardanti: le trasformazioni socio-demografiche nel primo ventennio di questo nuovo millennio e le previsioni future; le dotazioni e la qualità dei servizi pubblici essenziali (scuola, sanità e mobilità), attraverso elaborazioni secondarie, dati originali, testimonianze qualificate di operatori e responsabili dei servizi di riferimento; le classi dirigenti locali, le loro valutazioni e rappresentazioni future della vita nelle aree con cittadinanza negata, attraverso circa 140 interviste in profondità a sindaci (58), medici di base (23), segretari comunali (23), dirigenti scolastici (21), e colloqui con alcuni parroci (13) delle Aipc; la densità associativa e la presenza di soggetti ed esperienze di «innovazione sociale»; la vita quotidiana e le valutazioni sul futuro atteso dei residenti. Per quest’ultima azione di ricerca sono state realizzate mille interviste telefoniche a 572 giovani con un’età compresa tra i 18 e i 39 anni e a 428 genitori con figli non ancora maggiorenni. Le interviste sono state condotte attraverso il Cati (Computer-assisted Telephone Interviewing) del Dipartimento di Scienze politiche e sociali, coinvolgendo come intervistatori circa venti studenti dell’Università della Calabria provenienti dai comuni delle stesse Aipc, tra i mesi di novembre e dicembre 2021. È stato adottato un campionamento a valanga, a partire da una lista di contatti telefonici su numero fisso. I questionari utilizzati hanno ampiezza e struttura differenti. Quello utilizzato per i giovani riprende e arricchisce il format della ricerca «Giovani Dentro» (Membretti, Leone, Lucatelli, Storti, D’Urso 2023). La composizione dei due campioni rispetto alle principali variabili socio-anagrafiche è la seguente: tra i giovani, le donne sono il 58%, l’età media è di 26,67 anni, il 34% è laureato e il 62% ha un diploma, 94 su 100 sono celibi o nubili; tra i genitori, le donne sono il 65%, l’età media è di 43,49 anni, il 28% è laureato e il 54% ha un diploma, 87 su 100 sono coniugati (5 su 100 separati o divorziati e i restanti celibi o nubili).

Il gruppo di ricerca ha fatto più volte riferimento a due supervisori, Pietro Fantozzi e Vito Teti, che si ringraziano per non avere fatto mancare consigli e suggerimenti preziosi. Per la collaborazione durante tutte le fasi della ricerca, si ringraziano anche Giovanni Soda e Maria Francesca Currà per il Nrvvip e Domenico Talarico per la Sssap.


Abitare la rarefazione

Introduzione di Domenico Cersosimo e Sabina Licursi

1. Doppio movimento.

I luoghi rarefatti vanno pensati e analizzati nel loro doppio movimento.

Il primo, egemone nell’ultimo mezzo secolo, è il movimento dello svuotamento, dello spopolamento, della scrematura degli insediamenti diffusi di economie minute, dello smagliamento delle comunità locali, del declino per sottrazione delle infrastrutture sociali del benessere. Dello screditamento e del declassamento civile. Forse ancora più grave è il movimento del disconoscimento, dell’erosione della cittadinanza, dell’indifferenza pubblica, della compressione di spazi e strumenti per esercitare la voce, per farsi sentire e ascoltare, per «fare cose con le parole» (Austin 1962). È il movimento dell’ingiustizia discorsiva, dell’invisibilità di territori irrimediabilmente residuali, in panchina, dissonanti rispetto alla società normocentrica, densa, grande, standardizzata. Della disuguaglianza che inizia con il silenzio. Più in generale, è il movimento del prima il Pil e poi il welfare, il locomotore e poi i vagoni, le metropoli e poi il resto; dell’idea deterministica che l’albero porti buoni frutti per tutti, che il gocciolamento della crescita induca convergenza territoriale. È il movimento della tragedia.

Il secondo movimento, timidamente insorgente nell’ultimo decennio, è quello del possibile, dell’attenzione, dello sguardo partigiano, interessato, della semina umile. Della valorizzazione della diversità, della convivenza delle differenze. Dello spazio topografico, che accorcia lo spazio metrico. Della vita piena in aree vuote, della quotidianità lenta e degna. Della crisi di egemonia del centro che incoraggia l’esplorazione in mondi più periferici. È il movimento delle sperimentazioni per porre domande alla società intera sul futuro desiderabile nel presente. Della cura dei restanti per scongiurare l’estinzione dei luoghi rarefatti e, allo stesso tempo, per rendere meno fragile la ricchezza nelle aree dense. Dei ritorni e degli arrivi, per quanto flebilissimi; del restare. Degli occhi capaci di guardare, oltre che vedere. Dell’opportunità per ri-significare e ri-sentimentalizzare le parole: vuoto, pieno, centro, margine, benessere, prossimità, rarefazione, casa, scuola, salute. Dell’avvio di una politica pubblica place-based, la Strategia nazionale per le aree interne (Snai), per le persone che vivono in luoghi in spopolamento anche perché deprivati di servizi collettivi essenziali. È il movimento della speranza.

È nella scia del secondo movimento che è stata intenzionalmente avviata e realizzata la ricerca nelle aree interne dell’Italia estrema, i cui risultati sono presentati e analizzati in questo libro.

2. L’Italia estrema.

Calabria, Italia estrema per definizione. Regione limite, stabilmente nel fondo delle graduatorie europee delle dotazioni di capitale pubblico e degli indicatori economici e sociali. Un destino inscalfibile da ultima; un’anomalia strutturale, persistente; geograficamente e cognitivamente lontana. Un territorio mentale prima che reale; ombra «minacciosa» nello spazio civile italiano. La Calabria come exemplum basso degli esercizi comparati, riflesso condizionato dell’estremismo idealtipico, spesso a prescindere dalla realtà e dai dinamismi che pure si manifestano al suo interno, sebbene costretti entro un’insopprimibile condanna di una peculiare «infelicità degli spazi» con cui la regione è stata ed è tuttora costretta a fare continuamente i conti (Bevilacqua 1985).

La Calabria e i calabresi sono storicamente sopraffatti dalle rappresentazioni, perlopiù topoi monolitici, stilizzati, insistiti. Quasi sempre sotto forma di immagini identitarie cariche di «giudizio» che alimentano incessantemente quelle prospezioni che, con una felice metafora, Augusto Placanica (1985) ha chiamato «Calabria in idea» e che connotano, e affliggono, la regione e i suoi nativi da più secoli. Convincimenti «in idea» quasi sempre con nessi tenui con i processi sociali ed economici effettivi, con le dinamiche e le trasformazioni interne, al pari dell’idea imperante del Mezzogiorno come un sempre uguale blocco unitario polarmente contrapposto al Nord, alla «norma» (Cersosimo - Donzelli 2000). Come forse in nessun altro caso regionale, la rappresentazione e l’autorappresentazione della Calabria come luogo ostile, montuoso, isolato, lontano continuano tutt’oggi a connotare la percezione collettiva, non solo degli stranieri e degli altri italiani, ma anche dei calabresi della diaspora e perfino di quelli che continuano a viverci. Allo stesso modo, persistenti e inossidabili appaiono i cliché dei calabresi indolenti, violenti, malinconici, focosi, ospitali, ribelli e conservatori, gentili e feroci. Timbri di giudizi e pregiudizi, che performano un’identità mitizzata statica, e intrinsecamente un «comodo» transfert assolutorio, irriducibilmente altera al resto. Talvolta, una diversità subita, per «colpa» della storia, della natura, del destino, del Nord, e, talaltra, con eguale legittimazione metastorica, rivendicata per originalità, distintività, testardaggine.

La raffigurazione dominante è tuttora quella di regione malata, refrattaria al mondo moderno e allo sviluppo, una sorta di demartiniano «relitto folkloristico». Una società «ruminante», in grado di digerire e manipolare innovazioni e cambiamenti esogeni nel perimetro della sua alterità, e al contempo la faccia iperbolica dell’Italia malavitosa, clientelare, amorale, particolaristica, incivile: proiezione funzionale dell’inguaribile, dell’irrimediabile, una conferma, per chi la osserva dall’esterno, per chi autoproclama la «superiorità del proprio mondo culturale» (Lombardi Satriani - Meligrana 1983).

Non meno unilaterale e stereotipante è un’altra rappresentazione: quella della Calabria «inizio del mondo», del nome Italia, dell’eredità magnogreca, di Sibari «città perfetta» e via via degradando verso i «700 chilometri di costa», l’ospitalità senza pari, la cipolla rossa, la ’nduja, il peperoncino. L’antologia delle magnificenze, dell’unicità, dell’autenticità.

Due rappresentazioni che offuscano la Calabria ordinaria, quella della quotidianità, degli affanni e delle opportunità, delle partenze e della restanza, delle speranze e degli accomodamenti, di chi si impegna per cambiare e di chi difende i privilegi dello status quo, di coloro che lottano per la giustizia sociale e di coloro che estraggono convenienze dalla marginalità (Teti 2017, 2022; Barca 2021; Borgomeo 2022).

Gli stereotipi tuttavia non solo deformano, diventano spesso profezie che si auto-avverano. Inducono comportamenti come se la realtà fosse quella rappresentata: l’illegalità compra altra illegalità; la bruttezza incoraggia altra bruttezza; il clientelismo foraggia altro clientelismo; la ’ndrangheta diffonde altra ’ndrangheta. Comportamenti che modificano a loro volta la realtà, rendendola alla fine meno distante dallo stereotipo.

Insomma, è diventato sempre più complesso e difficile separare la Calabria immaginata da quella reale, la patologia dalla fisiologia perché l’una e l’altra si sovrappongono, si contaminano, si confondono. Tuttavia, se si capisce l’una si capisce anche l’altra. L’esperienza del patologico fa capire il fisiologico.

3. Altri sguardi.

La Calabria ha bisogno di altri sguardi, di altri racconti, per guardare e narrare la sua policentricità, i chiari e gli scuri. Di abbassare la luce per evitare gli abbagli narrativi e alzare il controcanto. Ci sono tante Calabrie nella Calabria così come ci sono tante Lombardie in Lombardia. Luogo plurale come ogni luogo. Una pianta meno robusta di altre, ma una pianta, come le altre. Non un’altra Italia, non un altro mondo.

Altri sguardi sono tanto più necessari e urgenti nelle aree interne calabresi, l’estremo dell’Italia estrema, dove insistono comunità sfilacciate in via di estinzione. Paesi demograficamente rarefatti, con pochi bambini, sempre meno donne in età fertile, con poco lavoro e tanti vecchi, con una dotazione di servizi pubblici di base al lumicino e in contrazione (Lucatelli - Peta 2010). Comunità rinsecchite senza farmacia, senza ufficio postale, senza caserma dei carabinieri e spesso senza medico di base, senza guardia medica, senza scuole, senza autobus di linea, senza «pompa» di benzina, e ormai anche senza asini. Luoghi sempre di più ostili alla vita; dove un infartuato rischia la morte prima di arrivare in ospedale; dove un bambino entra in classe dopo un lungo e accidentato viaggio in macchina; dove una donna incinta impiega un’ora e più per arrivare allo studio del ginecologo; dove l’autobus per l’università più vicina può impiegare anche due ore; dove la guardia medica in quattro giorni su cinque è a più di 50 chilometri di distanza; dove sempre più spesso il sindaco, il segretario comunale, il medico, il parroco vivono nei centri urbani lontani dai paesi interni che amministrano, «curano» e dove celebrano messa. È l’Italia fuori Italia. Fuori dalla Costituzione dei diritti universali, per tutti, per chi vive in città o in uno sperduto paesello, per i ricchi e per i poveri, per chi lavora e per chi è disoccupato.

Seppure infragilite e all’osso demografico, nelle aree interne calabresi si continua ad abitare, a fare progetti, a manifestare bisogni, a sognare. C’è ancora vita e «uva puttanella» nel grappolo delle comunità minute e in restringimento (Scotellaro 2000). Ci sono famiglie che hanno deciso di restare. Così come ci sono tanti giovani che hanno scelto di continuare a risiedervi e tanti altri che resterebbero se si creassero le condizioni per restare. E ci sono soprattutto tanti anziani, il più delle volte soli, che restano perché radicati da sempre in quelle terre e che continuano a mantenere vive relazioni sociali di prossimità, piccole economie, manutenzione di beni pubblici locali. Famiglie, giovani, anziani mostrano la fatica del restare, che tuttavia non è venuta meno, tanto attraverso forme di vita adattiva quanto, sempre più spesso, con modalità di stare al mondo embedded, centrate su risorse e leve specifiche dei contesti di residenza.

C’è dunque bisogno di discontinuità, di percorrere vie traverse, di cogliere biforcazioni inattese (Serres 2015). Di mettere a tema l’«etica delle opportunità», di ciò che si può fare per invertire le tendenze al regresso. Per incoraggiare e dare speranza, per riflettere futuri possibili sul presente. È necessaria la «capacità di aspirare» a un cambiamento delle proprie condizioni di vita a partire dalle pratiche concrete, in grado di emancipare il presente, di esprimere, immaginare e coltivare il «futuro nel quotidiano» (Appadurai 2011). Adattamento e sperimentazione sono le strade che possono rendere abitabili le aree interne e consentire una vita apprezzabile nonostante lo spopolamento. Adattamenti e sperimentazioni che mettano al centro le persone, che le abilitino, che sappiano riconoscerne bisogni, desideri, potenzialità; che promuovano l’intelligenza umana diffusa (Giaccardi - Magatti 2022).

Per le aree marginalizzate non c’è soluzione se non s’inverte lo sguardo (De Rossi 2018), se non si rovesciano i vincoli in opportunità: la rarefazione demografica come alternativa possibile alla congestione urbana; la lontananza e la carenza di infrastrutture fisiche come opportunità per la diffusione di reti di comunicazioni virtuali congrue con il disaccoppiamento tra luogo di residenza e posto di lavoro; i paesi in semiabbandono come occasione per accogliere nuovi residenti e per ricostruire tessuti sociali strappati dall’emigrazione; la distanza dai poli di servizi per sperimentare nuove relazionalità, nuovi lavori, nuova diagnostica e cure mediche; l’agricoltura di piccola scala per valorizzare la policoltura e la multifunzionalità, i patrimoni diffusi di microsistemi ecologici e ambientali e la varietà colturale e animale; il deficit industriale per avviare nuove economie circolari, sostenibili, ecologiche e per sperimentare «retro-innovazioni», ossia rivivificare vecchie produzioni attraverso l’applicazione di tecnologie di frontiera; le pluriclassi per sperimentare nuovi metodi didattici senza detrimento per l’apprendimento; i terremoti e le frane endemici per avviare e sostenere nel tempo investimenti pubblici e ricerca applicata per ridurre insicurezza e abbandono; l’Appennino interno come occasione per attrarre turisti alla ricerca di «lentezza» e di connessione con la natura e con l’immensità del mondo animale (Cimatti 2021); terre abbandonate da tempo come margini della diversità e dei rifugi biologici del «terzo paesaggio» (Clément 2020); la lentezza come guadagno di tempo per abitare lo spazio; la lontananza estrema come «lusso» per fruire di cose rare quali il silenzio, il tempo, la bellezza naturale dei luoghi (Sebaste 2018).

4. Qualificare la rarefazione.

In questo mondo non c’è alcuna sensibilità per le comunità rarefatte. I discorsi e le politiche mainstream, formattati sul totem della densità e dello standard, non vedono i luoghi «vuoti», li derubricano a dissonanza, alterità, devianza.

Il lungo ciclo del capitalismo occidentale novecentesco ha via via configurato una società della «normalità», caratterizzata da organizzazioni socio-economiche livellate sulla media e apparati normativi centrati sulla quantità, sulla concentrazione, sulle economie di scala, sulla grande dimensione. L’ossessione fordista del tot, del conseguimento di lotti produttivi elevati per garantire contenimento dei costi unitari e alimentare mercati di massa, ha permeato il resto: dalle città alle scuole, dagli ospedali agli impianti sportivi, dagli uffici ai negozi, dalle imprese alle organizzazioni, si è realizzata la corsa incessante verso il grande, il mega, il metropolitano. Il pensiero unico della dimensione «ottima efficiente», fissata in soglie progressivamente più alte, è diventato un imperativo in ogni sfera della vita pubblica, fino al punto da imporre, attraverso norme cogenti, gli standard quantitativi per ogni servizio collettivo. Un numero minimo di alunni per classe e istituto scolastico, una soglia minima di parti annui per reparto di ostetricia, un certo numero di abitanti per la farmacia, per la caserma dei carabinieri, per l’ufficio postale e così via. Tendenzialmente tot elevati e fissi, a prescindere dalla densità demografica, dalla geografia e dalla topografia dei paesi, che rischiano di indurre isomorfismo normativo e appiattimento sulla performance da dimensione a detrimento del benessere delle persone nei luoghi, in particolare in quelli svantaggiati (Pasqui 2022). Il tot si fa legge.

Sotto le soglie prefissate, le multiformi cittadinanze sottodimensionate sono costrette a dilatare artificialmente i confini spaziali e demografici per raggiungere la «dimensione minima ottima» prestabilita, indispensabile per beneficiare dell’offerta standard della maggior parte dei servizi pubblici essenziali. Un processo forzato doppiamente penalizzante: per la configurazione fittizia di aggregazioni di scopo e, più grave, per la dismissione di servizi nei territori demograficamente sottosoglia, spesso aree interne. Un vero capovolgimento di senso: la dimensione prima dei bisogni; il numero prima della vita; l’efficienza, nobilitata dal «new public management», prima dell’efficacia; il processo prima dell’essenza.

Lo smantellamento sistematico di presidî pubblici e di infrastrutture sociali della quotidianità, il costo della geografia sottesa al tot, ha spinto quote crescenti di residenti a spostarsi da aree via via sguarnite verso i luoghi di concentrazione dell’offerta di servizi essenziali. La rarefazione dunque come esito anche di politiche pubbliche di darwinismo istituzionale. Chi resta, per scelta o perché costretto, nelle aree depauperate di servizi e di abitanti deve barcamenarsi quotidianamente con carenze diffuse di risposte pubbliche a bisogni elementari nella sfera della salute, della mobilità, della scuola, della cultura. D’altro canto, senza radicali inversioni di rotta nelle politiche nazionali e locali di welfare e dell’immigrazione, è molto probabile che nei prossimi anni nelle attuali aree rarefatte i processi di diradamento umano si intensificheranno e, in modo correlato, è altrettanto probabile un ulteriore indebolimento della già esile consistenza dei punti di offerta locale di servizi di cittadinanza. Una spirale regressiva cumulativa che spinge alla desertificazione: meno servizi inducono spopolamento, ma meno abitanti inducono meno servizi e così via lungo il piano inclinato del declino. Il tot dunque infragilisce la rarefazione, la sfibra e marginalizza, la performa e rende tendenzialmente inabitabile, le sottrae futuro. Il tot costa.

Bisogna pertanto rassegnarsi alla rarefazione sempre più spinta e dunque all’estinzione definitiva di tantissime comunità locali? Non c’è scampo alla ritirata «forzata» del welfare dai luoghi marginalizzati? È veramente impossibile garantire servizi pubblici di base per dare valore alla vita dei cittadini restanti nelle aree interne? Davvero non si può fare nulla per abitare la rarefazione?

La via è particolarmente difficile ma non impossibile e forse non c’è soluzione per tutte le aree rarefatte (Membretti 2023). Per le aree non ancora al punto di non ritorno demografico, quelle con consistenza minima di abitanti aggregati in piccoli paesi e in località vicine, e dunque con una certa numerosità di famiglie con bambini, di lavoratori oltre che di anziani, è possibile ripensare l’azione pubblica e tentare, anche in modo sperimentale, nuove forme di riabitare. Si può ri-territorializzare l’intervento pubblico e smarcarlo dalla dittatura del tot e dall’uniformità degli standard; si possono immaginare e praticare percorsi e interventi alternativi, riflessivi, lento pede. Considerando il possibile più che il probabile, le conseguenze dell’azione piuttosto che i suoi presupposti, i mutamenti locali, parziali, si possono generare nuovi quadri di senso, rimodellare valori, aspettative, preferenze, alimentare «pregiudizio per la speranza» e, in prospettiva, cambiamento possibile (Hirschman 1988). E si può dare più «potere» alle comunità locali, attivando spazi e strumenti per la partecipazione e per la rifioritura di capacità tacite, nascoste, latenti. Le politiche, a maggior ragione per aree «fuori squadra» (Bagnasco 2003) come quelle rarefatte, per essere efficaci devono essere necessariamente tarate sulle persone che vivono nei luoghi, sui loro bisogni, sui loro desideri. Come «il sarto che ha da vestire un gobbo, se non tiene conto della gobba, non riesce», come ebbe a dire Giovanni Giolitti, così l’azione pubblica non è in grado di conseguire gli effetti potenziali se non tiene conto delle persone e delle comunità, delle «gobbe» geografiche e sociali, ossia delle peculiarità dei territori e dei cittadini che li abitano. Buone politiche si costruiscono per le persone e con le persone e l’intervento pubblico è determinante per qualificare i luoghi de-antropizzati, per rafforzare società, saperi e istituzioni locali, per farli diventare casematte di futuri possibili per chi ha deciso di continuare a viverci e per chi pensa di trasferirvisi, ma anche per il resto del paese.

Per consentire ai restanti in aree rarefatte di fruire di adeguati servizi pubblici essenziali di prossimità è necessario ripensare in modo radicale erogazioni e prestazioni convenzionali, convertendo, per l’appunto, i vincoli in opportunità. Non basta, infatti, la semplice erogazione di servizi standard, per quanto essenziali; per abitare la rarefazione non è sufficiente costruire una scuola o una casa della comunità, e non bastano neppure più insegnanti o ore aggiuntive di didattica, anche se vitali. Serve innanzitutto ascolto, negoziazione per co-progettare servizi e prestazioni che siano riconquista civile e di cittadinanza per persone che sono costrette a un corpo a corpo quotidiano con un welfare asfittico, destrutturato, introvabile. Servizi pensati, costruiti ed erogati per e con i beneficiari. Il benessere non può essere delegato a soggetti terzi, una «buona» vita presuppone protagonismo e attivazione delle persone luogo per luogo, una loro legittimazione come «soggetti politici» e non come passivi «individui bisognosi» (Luongo, Morniroli, Rossi-Doria 2022).

5. La scuola, a mo’ d’esempio.

In molti paesi spopolati spesso il numero di bambini non è sufficiente per la formazione di una classe, sicché, se il tempo per raggiungere il più vicino istituto scolastico dimensionato è proibitivo (convenzionalmente sopra i 30 minuti), si è costretti a dare vita alle pluriclassi, ovvero ad aule con alunni di differente età e livello formativo (sovente, nella scuola primaria, dalla prima alla quinta classe). Le pluriclassi sono particolarmente impegnative, e talvolta oggettivamente penalizzanti, per gli alunni, oltre che per gli insegnanti, costretti a fare i conti con carichi didattici e intraprendenza «creativa» sfidante. Apprendere e crescere in una classe con pochi alunni e appartenenti a età e anni scolastici differenti è tutt’altra cosa rispetto al farlo in classi ampie con alunni coetanei e dello stesso livello scolastico. Più che nelle classi ordinarie tale sistema presuppone stabilità e non dispersione degli insegnanti, come spesso avviene, in ragione del di più di sperimentazione di metodi didattici, curriculari e organizzativi che le pluriclassi richiedono. Senza trascurare che molto probabilmente insegnanti dotati di bagagli formativi convenzionali per insegnare in classi ordinarie saranno meno efficaci nel lavoro didattico in pluriclassi. Queste ultime hanno bisogno di maestri in grado di dominare approcci e strategie educativi coerenti con l’eterogeneità anagrafica e il grado scolastico degli alunni, di assemblare conoscenza per aggiustamenti successivi via via che è messa alla prova empirica nei contesti specifici, in quella determinata classe, con quegli alunni, in quel preciso luogo. Maestri che pensano e praticano la scuola come un’agenzia formativa aperta, come presidio civile poroso ai contesti, con le famiglie e con le fatiche del quotidiano.

Per le pluriclassi servirebbero insegnanti bricoleur, artigiani à la Sennet (2013), in grado di adattare sistematicamente il disegno formativo agli esiti concreti, quotidiani, allenati a osservare gli effetti, i cambiamenti e le stratificazioni delle pratiche più che le intenzioni astratte della politica scolastica, a imparare dai fallimenti e talvolta a improvvisare e a districarsi tra le difficoltà che si manifestano nel processo formativo. Un insegnante artigiano formato per sperimentare nuove prassi, con spiccate capacità di vedere le cose che accadono e come accadono, a riconoscere la diversità situata, a capire le connessioni dell’apprendimento scolastico con la vita ordinaria, concreta, degli alunni.

Non esistono luoghi, università o altre istituzioni dove si formano insegnanti con queste specifiche caratteristiche, con queste particolari abilità e propensioni. Le università laureano insegnanti «comuni», «canonici», in grado di insegnare in classi altrettanto «comuni», «canoniche». La formazione universitaria degli insegnanti non contempla la dissonanza dei contesti scolastici, la promiscuità nella medesima classe di alunni con età e grado scolastico differenti, per stare all’esempio delle pluriclassi. Al più, in sporadici casi dispersi per la penisola si sono realizzati, utilizzando opportunità di finanziamento nell’ambito della programmazione europea, corsi «straordinari», una tantum, di formazione per gruppi di insegnanti di istituti scolastici con pluriclassi.

Il ricorso a maestri con preparazione ad hoc per insegnare in pluriclassi, un presupposto essenziale per abitare la scuola in luoghi spopolati, interpella dunque la formazione universitaria, i dipartimenti umanistici, i profili formativi dei corsi accademici e post-laurea; pone il problema di una formazione appropriata, di programmi didattici costruiti specificamente per insegnanti con una «cassetta degli attrezzi» adeguata per lavorare in contesti educativi e ambientali discordanti dalla norma, in grado di reinventare i processi di apprendimento a partire dall’esperienza. È così che il margine diventa centro, che i bisogni delle scuole rarefatte concorrono ai cambiamenti nella formazione universitaria, che le politiche si «umanizzano». Che abitare la rarefazione può diventare possibile.

L’esperienza scolastica di Amartya Sen, economista e premio Nobel per l’economia, nella scuola di Santiniketan, città indiana fino all’indipendenza del 1947 e successivamente bengalese, fondata dal poeta Rabindranath Tagore, anch’egli Nobel per la letteratura nel 1913, è illuminante circa la possibile efficacia formativa di scuole diverse da quelle canoniche. Nella sua recente autobiografia, Amartya Sen ricostruisce la sua vita di alunno nella «scuola senza muri» di Santiniketan dove si era trasferito nel 1941 all’età di otto anni, dopo aver frequentato la scuola St. Gregory a Dacca.


A Santiniketan le lezioni non seguivano il modello abituale. Erano tenute all’aperto, fatta eccezione per quelle che dovevano svolgersi in un laboratorio o quando pioveva. Ci sedevamo per terra (portavamo con noi dei tappetini) sotto un albero prestabilito, mentre l’insegnante ci stava di fronte, seduto su un sedile di cemento, con una lavagna e un leggio accanto a sé. […] Le lezioni all’aperto erano soltanto uno dei numerosi aspetti per cui Santiniketan si differenziava dagli altri istituti della zona. Era naturalmente una scuola progressista e con classi miste, con un programma di studi estremamente vasto e inclusivo, che contemplava una considerevole immersione nelle culture delle diverse parti dell’Asia e dell’Africa. […] Non poteva competere, in base agli standard accademici consueti, con alcune delle migliori scuole di Calcutta o di Dacca, e certamente non poteva reggere il confronto con la St. Gregory. Ma c’era qualcosa di straordinario nella facilità con cui le discussioni in classe potevano passare dalla letteratura indiana tradizionale al pensiero occidentale classico e contemporaneo, e poi alla Cina, al Giappone, all’Africa o all’America Latina. La celebrazione della diversità promossa dalla nostra scuola era anche in netto contrasto con il conservatorismo culturale che in generale caratterizzava fortemente, pur se solo implicitamente, l’istruzione scolastica in India (Sen 2022, pp. 53-5).

Gli insegnanti ricevevano uno stipendio piuttosto basso anche in rapporto agli standard indiani, ma erano venuti a Santiniketan perché erano ispirati da lui [Rabindranath Tagore] e ne condividevano gli obiettivi. […] L’idea che l’esercizio della libertà debba essere sviluppato insieme alla capacità di ragionare mi divenne sempre più chiaro via via che procedeva la mia istruzione a Santiniketan. Se si possiede la libertà, si ha la ragione per esercitarla […]. L’eccezionale importanza di questo connubio, libertà e ragione, mi ha accompagnato per tutta la vita (ibid., pp. 56-8).



Scuole e classi accurate, piccole e grandi, standard e pluriclassi, per tutti, con insegnanti «ispirati», stabili e adeguatamente formati, sono l’elemento più importante per lo sviluppo e il cambiamento sociale, in città e in campagna, in aree densamente popolate e in aree rarefatte. L’istruzione è uno strumento fondamentale di trasformazione, per i singoli e per le comunità, soprattutto là dove, come nella rarefazione, sono state colpevolmente sguarnite nel tempo di risorse abilitanti alla cittadinanza. Perciò meglio una scuola con una sola pluriclasse piuttosto che senza scuola. Un paese con pochi alunni e senza scuola è destinato a diventare un luogo senza nascite e, nel tempo, a compromettere irreparabilmente le sue capacità di trattenere famiglie e residenti. A diventare un posto geografico di una comunità estinta.

6. La ricerca e gli esiti.

L’analisi dei capitoli che compongono il libro pendola tra i due movimenti sopra descritti, la tragedia e la speranza: la tragedia dell’estinzione demografica incombente, della scomparsa dei bambini, dell’indifferenza pubblica per comunità lontane e, nel contempo, la speranza del possibile, dei segni di rinascita e di ripopolamento, dell’ostinazione di giovani e famiglie che praticano la restanza come scelta di vita, dell’attenzione crescente per piani di vita più lenti e relazioni umane meno sottomesse alla mercificazione. Vengono ricostruite le condizioni di vita presenti e il futuro probabile di giovani e famiglie delle Aipc utilizzando sia dati quantitativi, per capire e descrivere la realtà attraverso l’osservazione empirica, sia l’immaginazione sociologica (di ricercatori e residenti) per afferrare il valore che luoghi e relazioni assumono nei progetti dei singoli e delle collettività, per comprendere i nessi tra le scelte soggettive e i vincoli di contesto, per cogliere gli adattamenti quotidiani e la «capacità di sperare» il cambiamento possibile (Mills 1962).

Il libro è articolato in sei capitoli, le conclusioni e una postfazione.

Nel primo capitolo viene affrontato il dramma del tramonto demografico. L’Italia e in particolare il Mezzogiorno sono segnati da tempo da spopolamento incipiente, soprattutto nei piccoli comuni: riduzione delle presenze umane, calo della natalità, contrazione delle coorti di età più giovani, e conseguente degiovanimento della popolazione; riduzione delle famiglie con figli e incremento rapidissimo di quelle unipersonali; assottigliamento della popolazione scolastica e dei giovani in età di immatricolazione universitaria. Le Aipc costituiscono il palcoscenico dell’epilogo demografico più tragico, sono l’estremo dell’Italia estrema che attende l’arrivo dell’anno zero popolazione, sono i territori che perdono bambini, giovani, donne in età fertile, famiglie con maggiore rapidità. Tuttavia, la desertificazione di questi territori non è un destino e, oltre che dalle politiche di lungo periodo per il sostegno alla natalità e dall’infrastrutturazione dei servizi essenziali, l’inversione di rotta può derivare dall’adozione di un paradigma diverso, place-based, fuori standard, che riconosca, si prenda cura e promuova le presenze rarefatte.

I segni di un mondo non ancora superato e di luoghi non spenti emergono nel secondo capitolo dedicato alla vita nel margine. Le testimonianze di quanti risiedono nelle Aipc non solo consentono di acquisire ulteriori elementi di conoscenza, ma permettono di riconoscere le strategie, gli adattamenti e le valutazioni dei restanti (per scelta o per necessità) e di quanti vivono l’ordinario e immaginano il futuro dei luoghi lontani. Lo sguardo ravvicinato che adotta la ricerca consente di avere uno spaccato non scontato della vita che resta e a cui viene riconosciuta qualità e dignità, nonostante le limitazioni e i condizionamenti prodotti soprattutto dalla carenza di servizi di base. Inoltre, la prospettiva di analisi adottata permette di intravedere gli elementi discriminanti del restare e del partire. Per chi resta contano soprattutto fattori riconducibili alla qualità della vita e ai rapporti interpersonali, il senso di sicurezza e protezione che dà la dimensione piccola e nota del paese. Sono rilevanti anche le ragioni strumentali, come il più basso costo della vita. A incoraggiare la partenza sono il desiderio di vivere in contesti (urbani) più densi di relazioni, opportunità e servizi, ma soprattutto il timore di un futuro interno sempre più svuotato di opportunità di vita, carico di difficoltà ordinarie e minacciato dalla mancanza di servizi.

Ai servizi essenziali sono dedicati i capitoli terzo, quarto e quinto. L’obiettivo è quello di ricostruire quadri affidabili dei servizi sociosanitari, della scuola e della mobilità nelle Aipc a partire dai dati, ma non fermandosi a essi. Per il primo aspetto, il materiale di ricerca consente di delineare con chiarezza il vuoto di regolazione pubblica da cui deriva la desertificazione di servizi del welfare sociale e sanitario, l’incapacità istituzionale di ascoltare i bisogni dei residenti e di programmare risposte adeguate. Allo stesso tempo, emergono tracce di movimenti emancipatori nelle Aipc, che trovano forma in esperienze innovative di welfare comunitario, advocacy e mutualismo. Per la scuola le criticità sono diverse e acute, nelle Aipc più che nelle altre aree interne calabresi e italiane: frammentazione dei plessi più elevata, minore popolazione scolastica, pluriclassi più diffuse, turnover dei docenti maggiore, studenti con livelli di competenza inferiori; ma emergono anche, in positivo, eterogeneità tra Aipc e all’interno di una stessa area, collaborazioni con il mondo associativo e delle famiglie, apertura della scuola al territorio. La mobilità è spesso negata: un trasporto pubblico insufficiente e inadeguato, tempi di percorrenza lunghissimi per raggiungere il capoluogo di provincia, l’ospedale, l’università, scoraggianti per qualsiasi movimento che non abbia i caratteri dell’urgenza o della necessità. L’unica alternativa possibile è, per chi può, l’uso dell’auto privata, sebbene le condizioni generali della viabilità impongano velocità medie molto basse e, quindi, una dilatazione patologica dei tempi di percorrenza. Eppure, senza una mobilità adeguata non c’è accessibilità ai servizi, alle attività, agli svaghi presenti nei poli, ed è fortemente limitata anche la libertà di spostarsi verso altre destinazioni, nazionali o internazionali.

Nel sesto capitolo si propone una riflessione sull’esigenza di ripensare il futuro produttivo delle Aipc, a partire dalle potenzialità locali individuate dagli intervistati e dai fattori soggettivi e di contesto che spiegano la scelta di restare. Viene ripreso il dibattito sulla progettazione di uno sviluppo di cui i residenti siano protagonisti e non destinatari ed è messa a fuoco l’urgenza di adottare politiche integrate per migliorare le condizioni di vita e l’accessibilità ai servizi e, insieme, per favorire un futuro produttivo, legato alle risorse locali, a partire dalle attività agricole e dalle filiere connesse, a monte e a valle. L’economia che serve alle aree rarefatte non è solo l’economia del territorio, centrata cioè su imprese radicate e sulla valorizzazione delle risorse endogene, ma soprattutto l’economia per il territorio, ossia orientata a soddisfare la domanda di beni e servizi, di lavoro e di reddito, delle persone e delle comunità locali. Un’economia che non esclude forme di sostegno al reddito dei residenti che si dedicano in modo prevalente alla cura del territorio e della natura, al presidio, alla manutenzione e riproduzione dei beni pubblici locali ecosistemici.

Nelle conclusioni si propongono alcune riflessioni sulle prospettive delle aree rarefatte. Il futuro di questi paesi presuppone una decisa politicizzazione della questione «aree interne», quindi, consapevolezza diffusa che la fragilizzazione dei luoghi è l’esito di scelte politiche intenzionali. Si può vivere nelle aree rarefatte; è possibile sviluppare esperienze di convivenza civile e forme di produzione compatibili con la restanza, e talvolta capaci di attrarre neo-residenti, sensibili a modelli di vita altri. Non servono politiche canoniche, ma misure specifiche per la costruzione di risposte pubbliche adeguate alle domande di salute, di istruzione e di mobilità dei residenti, che adottino differenti configurazioni organizzative svincolate dalle metriche di un welfare standardizzato, pensate e costruite per e con i beneficiari. È necessario riconoscere, accompagnare e sostenere visioni di futuro, anche quelle che emergono dalle classi dirigenti locali che fanno quotidianamente esperienza di governo o gestione di servizi, spesso ritrovandosi nella necessità di lavorare in urgenza, per sanare mancanze invece che per aprire orizzonti. Abitare la rarefazione è costruire un’alternativa possibile di vita, non solo per le aree interne, ma per l’Italia intera.

La postfazione che chiude il testo sviluppa una riflessione antropologica sulla dimensione culturale dello spopolamento attraverso la prospettiva del non ancora, ossia della relazione temporale causale tra il presente e l’incedere del nuovo mondo. Dopo avere problematizzato gli effetti dello svuotamento delle aree interne come dispositivo, sguardo che regola e produce «realtà», il saggio si concentra sulle percezioni che i restanti adottano per interpretare lo spazio sospeso, liminare, del non ancora, lente e ombra attraverso cui osservare il reale e leggere il presente. Tuttavia, lo spopolamento non è e non può essere ridotto soltanto a una percezione: è concreta scrematura di uomini e donne, è desertificazione di servizi, è negazione di diritti di cittadinanza, è futuro negato. Una severa sfigurazione-contrazione di forma e di spessore di luoghi che rende difficile concettualizzare il loro futuro, immaginare destini possibili contrapposti ai destini probabili, tanto più nel pervasivo milieu di «privatizzazione della speranza» e di smarrimento del sé sociale. Il non ancora è dunque uno spazio-tempo importante perché consente di immaginare un futuro aperto, occasione per pensare il «contro verso» e per coltivare la speranza.


I. Nel tramonto demografico italiano

di Domenico Cersosimo e Stefania Chimenti

1. Un paese spento.

L’Italia rischia la desertificazione umana. Non è un’esagerazione; è ciò che potrà succedere in un futuro non troppo lontano se non si invertono i trend demografici fondamentali, in particolare lo squilibrio sempre più ampio tra nascite e decessi. Le previsioni sono catastrofiche. Sulla base dello scenario probabilistico «mediano», quello considerato più attendibile, l’Istat stima che nel 2070 gli italiani saranno meno di 48 milioni, all’incirca 12 milioni in meno di quelli odierni, e che, in assenza di shock esterni, potrebbero decrescere a 40 milioni a fine secolo (Istat 2021). Gli italiani residenti nel Mezzogiorno si prosciugheranno con più intensità che altrove, per effetto di livelli di fecondità attesi più bassi e di un presumibile minore afflusso di immigrati. Nel 2070 i meridionali saranno soltanto 13,6 milioni, ben 6,6 milioni in meno di quelli odierni, il doppio della perdita assoluta del Nord.

Non sarà soltanto un’Italia più piccola, sarà anche un’Italia diversa. Il rimpicciolimento implicherà uno sfiguramento generazionale, uno scompenso verso le coorti anziane a discapito di bambini e ragazzi, che alimenterà la riproduzione delle tendenze in atto. Un’Italia meno vitale. A metà secolo si prevede che i decessi doppieranno le nascite (788 000 contro 390 000), mentre il rapporto tra italiani in età lavorativa (15-64 anni) e non (0-14 e 65 e più) sarà di circa uno a uno, rispetto ai tre a due di oggi (Istat 2022a). Sarà un paese decisamente più vecchio. L’età media nel 2070 sarà di 51 anni, 5 in più dell’attuale, nel Mezzogiorno si toccherà il picco di 52 anni, 7 in più di oggi; gli italiani ultrasessantacinquenni rappresenteranno oltre un terzo della popolazione a fronte di meno di un quinto odierno, anche per l’innalzamento della speranza di vita.

L’immigrazione non riuscirà a controbilanciare il segno negativo della crescita naturale. L’Istat stima che da qui al 2070 si aggiungeranno ai 5 milioni attuali altri 6,5 milioni di stranieri residenti nel nostro paese, arrivando a coprire all’incirca un quarto della popolazione complessiva. Una crescita importante che tuttavia non impedirà il crollo della popolazione, dal momento che fattori strutturali continueranno a spingere verso la decadenza demografica.

Non solo, la decrescita ridisegnerà radicalmente la geografia umana territoriale. Meno abitanti al Sud, nelle regioni e nei comuni più piccoli, nelle colline e nelle montagne più ostili e remote, luoghi con deficit estremo di donne in età fertile e di nuove coppie. A eccezione di Abruzzo e Molise, tutte le regioni meridionali subiranno tracolli demografici superiori al 30%; molto più contenuta la perdita di abitanti nelle regioni del Nord-est e in Lombardia (attorno al 10%), mentre l’unica regione che secondo le stime guadagnerà popolazione sarà il Trentino-Alto Adige (solo il +4%). Si abbasserà ovunque la densità abitativa ma in modo più drastico nel Mezzogiorno: 52 abitanti in meno per kmq a fronte dei meno 18 delle regioni del Nord-est. A parità di superficie, si produrranno asimmetrie radicali tra aree popolate e con un qualche equilibrio tra le generazioni, e vaste enclave di sotto-popolamento e de-giovanimento estremi.

Esiste da tempo una dolorosa correlazione inversa tra dimensione dei comuni e regresso demografico, aggravatasi nell’ultimo ventennio. L’Italia è il paese dei piccoli paesi. Quelli con meno di duemila abitanti sono 3500, il 44% del totale, con punte che superano la metà nelle regioni appenniniche e montuose; all’opposto, incidenze basse di microcomuni, meno di 20 su 100, si registrano in Emilia-Romagna, Puglia e Veneto, ossia nelle regioni più pianeggianti. Dall’inizio del secolo ad oggi, 90 di questi comuni su 100 hanno subito una perdita demografica, molto forte per quelli di collina e montagna litoranea e del Mezzogiorno; spopolamenti ancor più drastici hanno interessato le comunità più piccole localizzate nelle aree interne, in particolare i comuni periferici e ultra-periferici, quelli cioè più lontani dai poli di offerta di servizi, a fronte di un aumento significativo di popolazione di questi ultimi.

Perché questo terribile inverno demografico italiano? Innanzitutto perché si fanno pochissimi figli mentre i decessi continuano inesorabilmente a crescere (Testa 2021; Volpi 2022). Sessant’anni fa, con 55 milioni di abitanti, le nascite superavano il milione, nel 2022 con quasi cinque milioni di residenti in più toccano il minimo storico di 393 000, con un saldo naturale negativo di 320 000 unità (Istat 2023).

Meno matrimoni ed età più alta degli sposi finiscono inesorabilmente per deprimere la natalità, oggi pari a poco più di 1,27 figli per donna in età fertile (convenzionalmente quelle tra 15 e 49 anni), tra i livelli più bassi al mondo, e abissalmente distante dal tasso di ricambio che consente la sostituzione delle generazioni (2 figli per donna fertile). Senza trascurare che la fertilità delle donne con cittadinanza italiana è ancora più bassa (1,18) e che anche quella delle straniere residenti nel nostro paese è scesa da qualche anno sotto la soglia dei due figli (1,98 contro 2,83 del 2002). Con questo tasso di fertilità bassissimo (lowest-low), ben 65 donne fertili su 100 avranno al più un unico figlio: un’inquietante tendenza al ribasso demografico, che minerà la sostenibilità sociale del paese (Volpi 2022).

2. Famiglie atomizzate e gioventù sottile.

Denatalità e figlio unico implicano nuclei familiari sempre più striminziti (Tomassini - Vignoli 2023). In media la famiglia italiana di oggi è composta da 2,3 persone, una in meno rispetto agli anni settanta. Un terzo delle famiglie, nel complesso oltre 25 milioni, è composto da una sola persona, mentre quelle con figli sono diventate una minoranza, meno di una su tre. Tra le coppie con figli, quelle con un solo figlio sono ormai la metà, il che vuol dire che in quattro famiglie su cinque sono scomparsi i fratelli e le sorelle, e a seguire una progressiva dissipazione delle reti familiari per l’eclissi di cugini, zii e via via di nuore, generi, suoceri e suocere, nonni. Sicché da un paese con una società orizzontale delle parentele, l’Italia passa a caratterizzarsi sempre più per famiglie verticali nonni-genitori-figlio e, talvolta, figlio del figlio, con tutto ciò che ne consegue in termini di compressione delle identità comunitarie e dei processi di socializzazione allargati e tra pari (Volpi 2022). In questa verticalità, l’aspirazione a metter su famiglia tende a perdere rilevanza nei percorsi di realizzazione della vita: un ulteriore e potente meccanismo di spegnimento demografico. Tanto più in paesi, come l’Italia, dove gli squilibri di genere nella divisione del lavoro familiare, particolarmente intensi nel caso delle donne lavoratrici, tendono a prospettare la maternità «ablativa» come inconciliabile con la realizzazione in altre sfere da parte delle donne (Impicciatore - Tosi 2021; Save the Children 2023).

Proprio perché progressivamente più piccole, nei prossimi anni avremo più famiglie di oggi. L’Istat prevede che nel 2040 nel nostro paese ci saranno 26,3 milioni di famiglie, un milione in più di quelle attuali, sebbene gli italiani a quella data saranno diversi milioni in meno. Le famiglie formate da una persona sola saranno più di 10 milioni, arrivando a coprire il 40% circa di quelle totali a fronte del 33% odierno. Se si aggiungono le famiglie senza figli, che toccheranno il picco di 5,7 milioni (+13%), pari a più di un quinto del totale, oltre sei famiglie su dieci saranno composte da nuclei senza figli. In caduta verticale invece le famiglie con figli, che si stima passeranno da 8,2 a 6,3 milioni, scendendo a meno di un quarto di quelle complessive.

Nel Mezzogiorno le trasformazioni saranno più brusche che altrove. Le famiglie con figli, attualmente il 37% del totale, subiranno un calo di circa 10 punti percentuali (più che nel Centro-nord), mentre le coppie senza figli e le famiglie unipersonali aumenteranno significativamente la loro incidenza relativa. Tra meno di due decenni nella società meridionale ci saranno più famiglie composte da una sola persona che famiglie con figli, un perfetto ribaltamento dei pesi rispetto alla situazione odierna.

Trend regressivi ancora più preoccupanti coinvolgono i comuni più piccoli, lo scheletro dell’Italia interna. In controtendenza con la crescita generalizzata del numero delle famiglie, nell’ultimo decennio nei comuni con meno di 2000 abitanti i nuclei familiari subiscono un calo di oltre 60 000 unità (-4,3%), un segnale evidente del restringimento assoluto della maglia demografica. Non solo, il decremento della numerosità dei nuclei si accoppia con una loro polverizzazione. I nuclei unipersonali rappresentano oggi la cifra della struttura familiare dei piccoli comuni: sono attualmente all’incirca 4 su 10 le famiglie composte da persone sole (poco più di 3 su 10 nella media italiana e meridionale), per di più in accelerato incremento (+22% rispetto a dieci anni fa). Crescono molto anche i nuclei monogenitoriali (+36%), sebbene costituiscano poco più del 10% del totale, in linea con l’incidenza media nazionale. Dunque, una famiglia su due è composta da persone sole, soprattutto anziane, o da un solo genitore, perlopiù con un unico figlio.

Decenni di bassa natalità hanno alimentato uno stravolgimento del catalogo generazionale, che si accentuerà nei prossimi anni. Già oggi l’Italia è una società «de-giovanizzata»: le generazioni tra 18 e 39 anni, poco meno di 14 milioni, sono meno numerose degli ultrasessantacinquenni e nel 2070 saranno ancora più esigue. Nel Mezzogiorno nei prossimi cinquant’anni svaniranno più di 2,2 milioni di giovani, pari a una riduzione relativa del 45,1%. Ancora più forte è il restringimento della fascia sotto i 15 anni e del bacino potenziale dei giovani in età di immatricolazione universitaria. Questi ultimi, ragazzi di 18-19 anni, da qui al 2070 si ridurranno nell’intero paese del 30% circa, oltre 337 000 in valore assoluto, del 43,5% nel Mezzogiorno (190 000 in meno) e del 10% circa nel Nord (meno 88 000). A parità dell’odierno tasso potenziale di immatricolazione, tra cinquant’anni le università italiane rischiano di perdere ben 91 000 immatricolati (-28,8%) e quelle del Sud circa 53 000 (-45,1%), con conseguenze rilevanti per il sistema universitario, di quello meridionale in particolare, e per l’intero sistema sociale ed economico nazionale.

Ancora più intensa è la scrematura attesa della popolazione scolastica. Nel 2070 si stima che i bambini e i ragazzi in età scolare, quelli tra 3 e 18 anni, saranno oltre 2,6 milioni in meno di quelli attuali (-30,5%), di cui più della metà nelle sole regioni meridionali. Il Mezzogiorno da solo perderà studenti in misura più che doppia di quella probabile nel Nord (-44,6 contro -20,4%). Anche in questo caso, le implicazioni sul sistema scolastico saranno fortemente destrutturanti, con riflessi inimmaginabili su insegnanti, personale tecnico-amministrativo, aule, edifici, trasporti, quartieri e paesi interi.

3. L’incedere dell’anno «zero abitanti».

Nelle Aipc, in questo libro assunte come metafora dell’estremo dell’Italia estrema, la decrescita demografica è ancora più forte e incessante: nell’ultimo ventennio i residenti si sono ridotti di circa un quinto, perdita che si somma a quella altrettanto intensa del ventennio precedente. Lo spopolamento è alimentato da uno squilibrio abnorme tra nascite e decessi: per ogni nuovo nato si registrano 2,6 morti (1,3 all’inizio del nuovo secolo), il che ha comportato nell’ultimo ventennio una contrazione media di oltre 600 residenti all’anno su una popolazione complessiva che oggi si è contratta a circa 115 000 abitanti. Negativo e in crescita è pure il saldo migratorio, che nella media di questo primo scorcio di secolo mostra un disallineamento tra uscite ed entrate pari a oltre 700 abitanti all’anno. Il saldo totale è disastroso: tra 1300 e 1400 abitanti in meno anno dopo anno.

All’incedere del vuoto demografico si associa un altrettanto inquietante aumento di case senza famiglie e di stanze senza persone. Nelle Aipc ben 57 case su 100 sono vuote, il doppio della media nazionale (circa 30 su 100) e di più che nell’insieme delle aree interne calabresi (51 su 100) (tabella 1). Paradossalmente, oggi le abitazioni superano gli abitanti, in media più di una casa pro capite a fronte di 0,6 in Italia e nel Mezzogiorno, a testimonianza di una doppia tragedia: lo sradicamento «di massa» dei cittadini dell’exit e l’abbandono e la svalorizzazione di estesi patrimoni edilizi e architettonici, oltre alla perdita definitiva di depositi di memoria locale (Clemente 1997).

Tabella 1. Paesi di case vuote (anno 2019).



	 

	Totale abitazioni

	di cui non occupate

	% abitazioni non occupate




	Area Grecanica

	       38.656

	       21.529

	55,7




	Area Ionico-Serre

	       35.754

	       21.430

	59,9




	Area Reventino-Savuto

	       18.995

	       10.054

	52,9




	Area Sila e Presila

	       27.096

	       15.470

	57,1




	Totale Aipc

	     120.501

	       68.483

	56,8




	Aree interne

	     853.787

	     440.039

	51,5




	Centri*

	  1.435.243

	     579.097

	40,3




	Totale Calabria

	  2.289.030

	   1.019.136

	44,5




	Totale Mezzogiorno

	12.561.537

	   4.496.875

	35,8




	Totale Italia

	36.067.635

	 10.721.112

	29,7





Fonte: elaborazione dati I.stat.

* Sono tutti i comuni non classificati aree interne: poli, poli intercomunali e cintura.

L’inclemenza dello spopolamento tende ad azzerare qualsiasi futuro demografico. Impressiona più di tutto l’asimmetria tra bambini e vecchi. Nel 2022 nelle quattro aree pilota vivevano 8269 bambini tra 0-9 anni e 12 571 anziani tra 70-79 anni, ossia 152 abitanti del settimo decennio di vita ogni cento abitanti del primo decennio (129 ogni 100 nella media italiana). Rispetto a quarant’anni fa si registrano oggi ben 16 000 bambini in meno (-66%) e quasi mille settantenni in più: un paradossale mondo a rovescio, con bambini che scompaiono e anziani che aumentano.

Spaventa la forte riduzione degli studenti. Nell’ultimo quarantennio, nelle Aipc sono scomparsi all’incirca 30 000 alunni, ben 67 su 100 a fronte di una perdita di 38 su 100 nella media italiana (tabella 2). Una catastrofe civile prima che demografica. Se nel 1982 la popolazione in età scolare (3-18 anni) rappresentava il 27,5% della popolazione complessiva (il 24,7% in Italia), oggi gli alunni coprono soltanto il 13% dei residenti (il 14,5% in Italia). Un imponente processo di de-popolamento scolastico, con conseguenze destrutturanti per l’intero edificio demografico, sociale e democratico locale.


Tabella 2. Popolazione residente per classi d’età scolare nelle Aipc (anni 1982 e 2022).
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Fonte: elaborazione dati I.stat.



Più in generale, preoccupa il forte de-giovanimento delle società locali dell’interno calabrese. Nel quarantennio 1982-2022 gli under 40 si sono più che dimezzati: da 95 000 a poco più di 43 000, pari a una perdita secca di 51 460 bambini-ragazzi-giovani (-54,2%; -41,3% in Calabria e -29% in Italia). Allarma la decimazione di bambini e ragazzi con meno di 20 anni, ne scompaiono circa sette su dieci, il doppio della contrazione media nazionale, che implicherà nel prossimo futuro un altrettanto forte assottigliamento delle coorti d’età successive. Oggi i residenti con meno di 40 anni sono appena 38 su 100, mentre erano 59 su 100 nel 1982, e soltanto quattro su 100 i ragazzi tra 10 e 19 anni, la metà di quarant’anni fa.

D’altro canto, pochi bambini implicano pochi giovani e dunque una popolazione strutturalmente più vecchia e meno vitale, a partire dal «motore» principale della prosperità demografica potenziale rappresentato dalle donne in età feconda. Nel 1982 le donne tra 15 e 49 anni residenti nelle Aipc erano poco più di 36 000; vent’anni dopo scendono a circa 34 000, per crollare oggi ad appena 22 000. Nell’ultimo quarantennio, dunque, si sono perse circa 14 000 donne in età fertile, assottigliando del 40% circa il motore latente delle nascite. Per di più, la contrazione interessa le donne più feconde (-30,1% nella fascia 30-34 anni) con maggiore intensità che quelle nella fase conclusiva del ciclo riproduttivo (-17,7% nella fascia 45-49 anni) (tabella 3).


Tabella 3. Donne in età fertile (15-49 anni) per classi d’età residenti nelle Aipc (anni 1982 e 2021).
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Fonte: elaborazione dati I.stat.



Pochi nati oggi implicano pochi genitori potenziali domani; e poche donne feconde oggi significano meno donne feconde domani. Un classico circolo cumulativo che alimenta spopolamento e mancato rinnovo demografico. D’altro canto, accrescere la proporzione di donne di 15-49 anni è complicato e richiede moltissimo tempo, e sono necessari decenni per registrare un impatto sull’aumento delle nascite. Una bambina che nasce oggi in uno dei paesi delle Aipc, infatti, entrerà formalmente nell’età feconda tra 15 anni, ossia nel 2038, e la probabilità di diventare mamma, se deciderà di restare, non si realizzerà che nel 2053-2058, ovverosia quando la bambina di oggi avrà 30-35 anni e vivrà in coppia.

Una popolazione con questi numeri non potrà sopravvivere a lungo. A parità dei trend evolutivi del tasso naturale e di quello migratorio registrati nell’ultimo triennio, tra 58 anni, ossia nel 2079, si verificherà l’anno zero popolazione nelle Aipc; nell’ipotesi che il futuro riserverà tassi di decrescita identici a quelli registrati in questo primo ventennio del XXI secolo, l’anno zero si potrebbe registrare tra 86 anni, ovvero nel 2109. In ogni caso, un immane, colpevole, disastro umano.

4. Probabilità versus opportunità.

La decrescita demografica persistente non dà scampo. Estingue progressivamente le comunità, abbassa le motivazioni all’investimento, comprime l’ottimismo che di norma accompagna le società con popolazione in crescita. Non preoccupa soltanto lo spopolamento, ancor più allarmante è lo squilibrio strutturale della piramide generazionale che si associa al rimpicciolimento. Con pochi bambini e giovani da un lato e molti anziani dall’altro si dilatano i costi sociali, si indebolisce il benessere collettivo, si mina la sostenibilità demografica futura; si rafforza la società verticale basata su famiglie unipersonali, senza figli e con sparuti parenti.

Le più efficaci politiche nataliste non bastano per arginare in breve tempo il cedimento al ribasso della popolazione italiana, a maggior ragione di quelle delle aree interne. Lo scarto negativo tra nascite e decessi è così alto, perdurante e in aggravamento che solo in una prospettiva pluridecennale di buone e strutturali politiche si può sperare in un riequilibrio.

Le popolazioni si muovono lentamente, inesorabilmente verso l’invecchiamento se perdurano condizioni di bassa natalità. Possono però cambiare anche velocemente, allorché flussi migratori robusti contribuiscano a modificare la stratificazione per coorti della popolazione (Billari - Tommasini 2021). Secondo l’Onu (2022), nei prossimi decenni la migrazione «sarà l’unico motore della crescita della popolazione nei paesi ad alto reddito». Tanto più per l’Italia, il paese europeo con i più bassi indici di natalità e di fertilità, l’immigrazione è la via obbligata per contrastare lo svuotamento demografico (Rosina - Impicciatore 2022; Volpi 2023). Una via «stretta», certamente non facile, ma che non si può non seguire. Tuttavia, la via endogena per la risalita, pur essendo particolarmente complicata e di lungo periodo, non è impossibile. Nel panorama europeo, il nostro paese si connota tuttora per la mancanza di un’organica politica per la famiglia e la cura dei figli; per un inadeguato sistema di conciliazione tra famiglia e lavoro e per l’assenza di una rete capillare di asili nido e di servizi per l’infanzia gratuiti, soprattutto nel Mezzogiorno e nelle aree interne; per l’inesistenza di un equo ed efficace sistema di deduzioni fiscali e di assegni familiari; per una scarsa tutela occupazionale e retributiva delle donne nei mesi pre e post-parto; per la mancanza di criteri di assegnazione prioritaria degli alloggi pubblici alle nuove coppie formate da giovani. Per di più, il welfare italiano continua a caratterizzarsi per un endemico dualismo territoriale. Nonostante l’unitarietà dell’edificio formale, chi vive nel Centro-nord può, in media, usufruire di una copertura dei servizi di welfare ben più estesa di chi abita nel Mezzogiorno: un paradossale «localismo dei diritti di cittadinanza» per uno Stato con regole e impianti normativi largamente comuni (Cersosimo - Viesti 2022; Fantozzi 2011).

Una politica per la famiglia e la natalità non si costruisce con interventi una tantum, limitati nel tempo; al contrario, la formazione di nuove coppie e le loro decisioni riproduttive possono essere positivamente influenzate soltanto da misure coordinate, integrate, strutturali e prolungate nel tempo (Billari - Tomassini 2021; Rosina 2021; Testa 2021; Volpi 2022).

La bassa fecondità e la deriva demografica non sono un destino. Molto possono e devono fare le politiche. Non solo quelle per le famiglie ma anche quelle strutturali per il lavoro, per la casa, per i servizi pubblici. Ci vorrebbe un grande piano nazionale per la «piena occupazione». Un piano per dare tendenzialmente un lavoro a tutti i giovani, a quelli che vivono in città e a quelli restanti nelle aree interne e marginalizzate. Ci vorrebbe un grande piano per la casa per consentire e sostenere l’autonomia abitativa di moltissimi giovani e coppie, valorizzando l’enorme patrimonio edilizio disponibile e inutilizzato. Ci vorrebbe un grande piano per dare servizi di cittadinanza piena a tutti, a prescindere da dove vivono e dai loro redditi. Un futuro con figli non si costruisce senza lavoro, senza casa e senza servizi pubblici essenziali. Non è utopia, si può immaginare e lottare per un mondo diverso, tanto più in momenti di forte crisi destabilizzante dell’ordine economico, sociale e istituzionale pregresso (Barca 2020). Le idee e le proposte, come quelle che prospetta con sistematicità il Forum Disuguaglianze Diversità, non mancano.

Un paese in agonia demografica non si rianima con piccoli piani, con interventi ad hoc e di corto respiro, e neppure con grandi piani di opere e di riforme senza visione trasformatrice e mobilitante come il Pnrr (Viesti 2023). Come canta Franco Battiato in Salva gente: «quando comincerai a vedere il mondo in un modo diverso, il mondo comincerà a cambiare». Il mondo si cambia con gli occhi, «invertendo lo sguardo», nel linguaggio dell’Associazione Riabitare l’Italia (De Rossi 2018). A maggior ragione se il mondo che si vuole cambiare è quello marginalizzato da visioni e politiche alimentate da un paradigma socio-economico che produce disuguaglianze, dicotomie territoriali e sociali, che declassa a scarti le dissonanze, il piccolo a residuale, gli anziani a un peso, un neonato a una penalizzazione.

Per il paradigma dominante il futuro è implicitamente già scritto: ci attende un’Italia demograficamente più piccola, più diseguale, un Nord resiliente e un Sud soccombente, aree interne condannate allo svuotamento. L’«etica della probabilità» (Appadurai 2014), dei soli numeri, è inclemente, senza vie di uscita, una gabbia di rassegnazione che esautora ogni futuro desiderabile. L’attuale sentiero involutivo non offre speranze di ripresa, demografica e non. Una ragione in più per sperimentare altre vie, per coltivare e battere sentieri laterali, per discutere radicalmente il paradigma dominante e non farsene catturare. È letteralmente vitale assumere l’«etica delle opportunità», vedere ciò che è nascosto, le risorse latenti, i potenziali di innovazione, le esperienze di radicamento territoriale, soprattutto nelle aree messe ai margini, mancanti di attenzione e investimenti.

Quando la quantità latita, quando i restanti si riducono, a maggior ragione bisogna puntare sulla qualità. Se i bambini e i giovani sono pochi, è doveroso riservare loro più cura e attenzione. Se gli alunni scarseggiano, è più urgente scovare e praticare metodi didattici e modelli organizzativi congrui con la scarsità. Se le case vuote sono molte, è tanto più importante attivare interventi per attrarre nuovi abitanti, permanenti e temporanei. Se le imprese difettano, ancor più imperativo è incoraggiare e favorire la nascita di nuove iniziative imprenditoriali centrate sulla valorizzazione dei potenziali locali e sui bisogni dei residenti.

Insomma, prendersi cura con maggiore intensità della popolazione calante. Anche degli anziani, la frontiera demografica futura. Si può fare poco per attenuare la loro incidenza quantitativa ma si può fare moltissimo sotto il profilo qualitativo. La vecchiaia è un altro capitolo della linea retta delle grandi trasformazioni biologiche dell’esistenza umana; un «privilegio», se si pensa ai tanti che non sono riusciti a raggiungerla (Andreoli 2023). La vecchiaia è sempre più lunga, almeno vent’anni, come l’adolescenza, e dunque offre tempo per fare progetti ed esperienze meno condizionati dai doveri sociali, ma anche scelte più libere, meno subordinate al mercato e al profitto e più attente alle relazioni, ai legami forti, ai servizi collettivi di cittadinanza. I vecchi possono dunque essere una risorsa e non un peso. Contribuire a immaginare e praticare un «altro» mondo futuro. Tanto più nelle aree interne, dove, nonostante il forte squilibrio demografico, le interazioni tra generazioni sono facilitate da una socialità più diretta e prossima ai luoghi di vita, privati e pubblici.


II. La vita nel margine

di Domenico Cersosimo e Sabina Licursi

1. Famiglia e dintorni.

Il profilo della vita nel margine (Donzelli 2020) può essere tracciato considerando, innanzitutto, la posizione e le esperienze dei residenti negli ambiti socio-relazionali che definiscono maggiormente le condizioni, le opportunità e le loro possibilità di scelta1. La famiglia è tra questi e la ricerca ha inteso coglierne alcuni elementi processuali, guardando a come si originano i nuclei, alle caratteristiche e alle interazioni tra i componenti e con i contesti extradomestici; considerandola agente attivo, in grado di sviluppare adattamenti alle condizioni esterne e di intervenire su di esse, anche re-interpretandole (Fruggeri 2018; Morgan 2011; Satta 2020).

I genitori delle Aipc coinvolti nell’indagine vivono in famiglie fondate su un vincolo coniugale quasi nove volte su dieci; del tutto marginali sono le coppie di fatto e, ancor più, i genitori single o separati/divorziati. In linea con la tendenza a fermarsi «a casa» sempre più a lungo o a rientrarvi anche dopo aver vissuto per alcuni periodi fuori di essa (Biggart - Walther 2006), la maggioranza dei giovani intervistati vive ancora nelle famiglie di origine; solo uno su dieci ha infatti una casa indipendente, il valore raddoppia tra i giovani-adulti (29-39 anni), ma l’autonomia abitativa solo nel 30% dei casi si associa al matrimonio.

Le famiglie sperimentano pochissima «neolocalità»: sono nate quasi sempre dall’unione tra due persone dello stesso comune (65 volte su 100) o originarie di comuni limitrofi (22 volte su 100). Le dimensioni demografiche molto contenute dei paesi delle Aipc e la constatazione che i due terzi degli intervistati hanno sempre vissuto nel paese di residenza attuale e che circa un quarto vi risiede da più di dieci anni fa supporre che i coniugi/partner condividano reti amicali e di conoscenze preesistenti al legame di coppia e che esse costituiscano una sorta di «dote» relazionale. Anche le indicazioni raccolte sulle risposte attese in momenti di bisogno, ad esempio per una malattia o una necessità materiale, confermano la robustezza di queste reti. Non a caso, le attese di solidarietà più alte (punteggi superiori a 3,5, su una scala da 1 a 5), si registrano verso i familiari più stretti (genitori, fratelli) e verso gli amici e i parenti.

Assieme a questi legami, che contribuiscono a favorire un attaccamento «profondo» alla comunità locale, la casa rappresenta un’altra importante legatura (Dahrendorf 1994). Le abitazioni degli intervistati hanno un’ampiezza media di circa 120 metri quadrati. Se si considera che la dimensione media dei nuclei familiari è di 3,83 componenti, ne deriva uno spazio pro capite di oltre 31 metri quadrati, più del doppio del limite minimo di 14 fissato dalla normativa per le abitazioni. In più di nove casi su dieci, le case sono fornite di impianto di riscaldamento e allacciate alla rete fognaria pubblica; l’84% dispone di una connessione alla rete internet e circa il 70% di un’antenna parabolica; la metà è dotata di un giardino, poco meno di una su cinque di pannelli solari e il 17% di un impianto di videosorveglianza. Si tratta dunque di abitazioni con caratteristiche moderne di cui gli intervistati, 80 volte su 100, sono proprietari, in linea con il dato medio nazionale; meno del 10% vive in affitto, ancor meno in un alloggio in comodato d’uso o usufrutto e solo due su 100 in un alloggio popolare.

Varcata la soglia di casa si accede al paese, a quella visione d’insieme, fatta di mattoni e relazioni, che racconta le trasformazioni avvenute nel tempo. In media, 65 volte su 100 nei pressi dell’abitazione ci sono case disabitate, con segni evidenti di abbandono e incuria in più della metà dei casi. La loro presenza testimonia l’assenza, il vuoto creato da chi non c’è più, da chi è partito per sempre, il silenzio incombente che si stratifica ad ogni emigrazione. Sempre più chi parte non torna più: «hanno abbandonato completamente e non vengono neanche più a vedere se esiste o non esiste più la casa» (S48)2.

Tra casa e paese si svolge in gran parte il compito di cura ed educativo dei genitori. La larga maggioranza dei genitori intervistati riconosce che le Aipc offrono svantaggi e vantaggi per i loro figli (il 61%), i più pessimisti, quelli che percepiscono solo svantaggi, sono il 9% e quelli più idealisti, che individuano solo vantaggi, circa un terzo. Non manca la consapevolezza che la bassa densità demografica e la carenza di strutture per lo sport e di servizi ricreativi possano tradursi in minori stimoli per la crescita e la socializzazione tra pari3, ma, allo stesso tempo, si riconosce, con enfasi, che quella paesana è la dimensione che consente ai bambini di stare di più con i nonni e i parenti (molto d’accordo il 70% degli intervistati), di giocare all’aperto (68%) e in spazi considerati sicuri perché frequentati da persone che si conoscono e di cui si ha fiducia (55%).


Vivi in un contesto dove il rapporto umano è ancora al centro di tutto. È bello perché puoi lasciare le chiavi attaccate alla casa, puoi mandare un bambino di quattro anni al supermercato, perché non te lo tocca nessuno ed impara a fare le prime cose. Puoi lasciare i bambini giocare sotto casa senza preoccupazioni. È un bel paese nel quale i bambini sanno cos’è una gallina, un maiale (S8).

[Abbiamo] un modo di vivere più lento, più a misura d’uomo, più familiare (S22).

I vantaggi sono che tu vivi in un paese come se fosse una famiglia (S3).



Dalle testimonianze sembra emergere un quadro positivo che non si fonda su una valutazione della dotazione e della qualità di risorse disponibili, bensì sull’apprezzamento delle opportunità accessibili nella quotidianità in termini anche di esperienze, legami e significati culturali. Probabilmente nella socialità che si sperimenta nella famiglia allargata e negli spazi esterni all’abitazione si rafforza e si trasmette alle giovani generazioni il legame con i luoghi e con ciò che contengono in termini fisici, di valori, significati, ricordi personali e condivisi (Berger - Luckmann 1997; Cersosimo 2020).

2. Tra scuola e lavoro.

Il sistema dell’istruzione nelle Aipc è interessato da diverse criticità (cfr. il contributo di Pascuzzi, infra, pp. 83-98), ma ci sono genitori e giovani che nella scuola ripongono fiducia, forse anche in ragione del loro buon livello di scolarizzazione.

Per i giovani il contesto formativo è un ambito importante di socializzazione tra pari, stante ormai l’assottigliamento progressivo della coorte dei coetanei nei paesi. I giovani intervistati presentano un livello di istruzione alto: il 60% ha un diploma e un terzo la laurea. Oltre la metà ha frequentato (o, più raramente, sta frequentando) un liceo, poco meno del 30% un istituto tecnico e la quota restante un istituto professionale. Le motivazioni che hanno portato a scegliere la scuola secondaria superiore attengono alle attitudini nello studio per la metà dei liceali, per circa un terzo degli studenti degli istituti tecnici e per poco più di un quinto degli studenti dei professionali. Per questi ultimi è più alta la quota di quanti dichiarano che la scuola frequentata è stata un ripiego (12,5% contro il 9,4% del campione), evidenziando quanto l’adattamento all’offerta di istruzione superiore più facilmente raggiungibile possa costituire un ostacolo alla piena realizzazione scolastica dei giovani, soprattutto se meno motivati o provenienti da famiglie più fragili. Nella scelta dell’università il campione si divide in tre gruppi, pari ognuno a circa il 30%, composti da quanti hanno preferito corsi di laurea umanistici, sociali o scientifici; il restante 10% circa ha scelto percorsi in ambito sanitario. Oltre la metà ha studiato o studia presso l’Università della Calabria (Cosenza), poco più di un quarto in altro ateneo calabrese4 e più di un quinto fuori regione. In quest’ultimo gruppo è dominante l’intenzione di lasciare il luogo di residenza per trasferirsi altrove (70% del totale), a conferma che l’università fuori dai confini regionali è il presupposto di una scelta di vita più lunga e distante dai luoghi di origine (Piselli 2017; Cersosimo, Ferrara, Nisticò 2016).

Anche i genitori intervistati hanno conseguito livelli di istruzione medio-alti: il 54% ha un diploma e poco meno del 30% una laurea. Tuttavia, incrociando le informazioni sul titolo di studio delle due figure genitoriali, dove presenti, emerge che in un terzo dei casi uno dei partner si è fermato al titolo dell’obbligo. Per i genitori la scuola continua a essere potenzialmente un luogo di socialità soprattutto perché interessa la vita dei figli. Ne hanno una rappresentazione complessivamente positiva, nonostante i limiti strutturali e il peso delle valutazioni nazionali non lusinghiere in termini di apprendimento degli studenti (cfr. il contributo di Pascuzzi, infra, pp. 88-90). Ne riconoscono, quindi, il ruolo di presidio pubblico e, potenzialmente, anche di bene comune.

Il passaggio dalla formazione al lavoro costituisce uno dei fattori push più rilevanti per le Aipc. In generale, per i giovani, non solo il traguardo occupazionale ha subito una traslazione, ma il lavoro che c’è si connota come precario, a tempo definito e, sovente, sottopagato, per cui non sempre consente di acquisire risorse certe per l’autonomia economica e di vita. Nelle Aipc poco meno di 40 giovani su 100 sono occupati, la metà degli uomini e il 30% delle donne. Di questi, tre quarti lavorano nel settore dei servizi alle persone e alle imprese, poco più del 16% nell’industria-artigianato-manifatturiero e meno del 10% in agricoltura. Un occupato su quattro ha dichiarato di essere libero professionista o lavoratore autonomo, di questi più della metà sono maschi e appartengono alla classe d’età 29-39 anni.

Anche per i genitori il lavoro presenta caratteri di instabilità e precarietà. Il 70% ha un’occupazione, di cui un terzo con un contratto di lavoro a tempo indeterminato e pieno, il 36% come libero professionista o lavoratore autonomo, il resto svolge lavori precari per la durata dei contratti e/o per il tipo di impegno orario. La precarietà lavorativa coinvolge soprattutto le donne: meno di un quinto delle madri ha un’occupazione a tempo indeterminato e pieno contro il 30% circa dei padri. Ancora, le madri disoccupate o in cerca di prima occupazione sono più di un quarto, mentre i padri nella stessa condizione sono meno di uno su dieci. Solo nel 35% dei casi entrambi i genitori hanno un’occupazione stabile; in quasi la metà dei nuclei, invece, uno solo dei partner ha un lavoro stabile o autonomo, mentre l’altro ha un lavoro precario, è disoccupato o in cerca di prima occupazione. Infine, nel 16% dei casi entrambi i genitori hanno una collocazione lavorativa precaria, perlopiù contratti a termine o part-time; più raramente (meno di due volte su 100) sono entrambi disoccupati o in cerca di prima occupazione.

L’insicurezza e l’instabilità occupazionale caratterizzano dunque sia la vita dei giovani che quella dei genitori, nonostante abbiano mediamente buoni livelli di istruzione. Le potenzialità e anche le fragilità delle attività autonome, spesso nella produzione e trasformazione di prodotti agricoli o nell’allevamento, contrassegnate da piccolissime dimensioni, vengono richiamate anche dai sindaci delle Aipc. A queste realtà micro-imprenditoriali non si riconosce tanto capacità di produrre reddito, quanto un significato simbolico e di resistenza:


È un mantenere viva la terra, fare in modo che non si inselvatichisca (S28).

Alcune famiglie vivono con la produzione propria degli ortaggi, vivono vendendo castagne (S18).

Abbiamo una trentina di apicoltori che fanno un miele veramente di ottima qualità, magari potrebbero fare una cooperativa. Però è molto difficile (S37).



3. Legami e partecipazione.

Nonostante lo spopolamento, la vita nelle Aipc continua a connotarsi per intensità delle relazioni sociali, dei legami interpersonali, della partecipazione associativa. Nella rarefazione non maturano necessariamente posture solitarie o solipsistiche, e neppure scarsità di risorse civiche o livelli bassi di partecipazione (Putnam 2000; Carrosio, Moro, Zabatino 2018). Si possono tessere relazioni significative ed esperienze partecipative, corte ma dense, in grado potenzialmente di generare nuova coesione sociale.

Per i genitori la dimensione prosociale è stata indagata considerando il loro sentirsi parte del contesto, l’interesse che nutrono verso ciò che vi accade (social involvement) e la partecipazione a gruppi e associazioni attivi a livello locale (civic engagement) (Ekman - Amnå 2009). Utilizzando una misura sintetica, che somma i diversi fattori che contribuiscono a definire il sentirsi parte, emerge che tra gli intervistati più di 40 su 100 si dichiarano fortemente legati al luogo in cui vivono5. Rispetto ai singoli fattori indagati, più della metà avverte come «molto» forte l’attaccamento con le caratteristiche paesaggistiche e ambientali, con il paese di residenza e con le tradizioni locali. Meno rilevanti, anche se egualmente significativi, sono i legami con l’identità linguistica/dialetto (49,8%) e i compaesani (42%). L’interesse per ciò che accade nel paese è molto alto, solo una minoranza (poco più di uno su dieci) dichiara di non essere «per niente» interessato. Il sentirsi parte e il manifestare interesse per ciò che accade nel paese sono già due espressioni della partecipazione. A queste si aggiunge il coinvolgimento in attività associative, che interessa il 36% dei genitori, soprattutto nelle sfere umanitario-sociale e artistico-culturale, ossia nella cura delle persone, in special modo dei gruppi più fragili, della natura e, più in generale, del patrimonio materiale, culturale e simbolico locale. Meno frequentati risultano i gruppi parrocchiali e quelli politici, partitici o sindacali (meno del 5% degli attivi), testimonianza, probabilmente, del generale declino delle forme associative tradizionali, come quelle politico-sindacali, che ha interessato l’Italia negli ultimi decenni.

Per i giovani il paese offre opportunità per una vita relazionale piuttosto piena, seppure inevitabilmente segnata dalla bassa densità demografica, di coetanei in particolare. Gli intervistati considerano rilevante il tempo che dedicano alla vita relazionale e alle attività di svago e partecipazione ad azioni collettive. Più propensi a trascorrere «molto» o «abbastanza» tempo con gli amici o in coppia (71%), a praticare sport (48,5%), a viaggiare (37,9%); di meno sono quelli che praticano assiduamente attività espressive o artistiche (all’incirca un quarto), si suppone anche in ragione della carenza di offerta di occasioni a livello locale, e ancora meno sono coloro che dedicano molto tempo ai videogiochi (intorno al 10%). Inoltre, la maggioranza degli intervistati ha segnalato di trascorrere abitualmente serate conviviali con amici in locali, pub o pizzerie, spesso anche fuori dai confini comunali. La possibilità di sperimentare questi differenti aspetti della socialità contribuisce, probabilmente, a stabilire connessioni durature anche con i luoghi e, sebbene non possa essere considerata un’immediata espressione della partecipazione, diventa un fattore predisponente (Bobek, Zaff, Li, Lerner 2009). Tra i giovani intervistati, 41 su 100 partecipano ad attività di associazioni o gruppi anche informali che realizzano iniziative sul territorio. In generale, quindi, partecipano di più degli intervistati «genitori», e anche in questo caso si tratta di una partecipazione corta, tre volte su quattro in organizzazioni presenti nel comune di residenza.

Le iniziative associative che coinvolgono maggiormente i giovani sono riconducibili a due ambiti: il primo è quello artistico-culturale, dove più forte è il richiamo all’identità e alla riscoperta e valorizzazione delle tradizioni, come le feste patronali, le sagre o gli eventi di promozione delle tipicità locali. Il secondo ambito è quello umanitario o sociale, rivolto alla solidarietà e alla cura delle persone e dei gruppi fragili. Questi due campi associativi coinvolgono poco meno di quattro giovani intervistati su dieci. Un impegno importante risulta indirizzato, inoltre, all’ambito ambientale e naturalistico (un giovane su quattro). Come per i genitori, anche per i giovani la partecipazione politica, partitica o sindacale è bassissima (5% degli attivi).

4. Presenze a un bivio.

La vita nel margine non è statica, movimenti in uscita e in entrata hanno spesso interessato nel passato genitori e giovani, mentre la mobilità quotidiana è routine per molti di loro. Per studiare o per lavorare i giovani (il 60% circa) si spostano sistematicamente fuori dai confini comunali, di cui 40 su 100 ogni giorno, il 15% circa settimanalmente. La metà ha trascorso periodi superiori a sei mesi in altri comuni italiani, spesso molto lontani dal paese, sempre per ragioni di studio o di lavoro. Soggiorni così lunghi all’estero sono molto rari, ma per periodi brevi e comunque superiori a un mese l’esperienza è stata fatta dal 7% degli intervistati. La mobilità connota anche i genitori: escono frequentemente dai confini comunali per ragioni di lavoro (il 28%) o più raramente di studio (il 2,3%); hanno fatto esperienza di vita fuori paese (il 61,4%), perlopiù per periodi superiori all’anno (78,3%). La loro presenza nei paesi delle Aipc, quindi, rappresenta di frequente un ritorno.

E per il futuro, cosa pensano di fare? Il bivio restare/partire definisce una parte importante della progettualità dei singoli. La scelta ha una ricaduta immediata sulla vita (si potrebbe dire sulla sopravvivenza) dei paesi ed è, allo stesso tempo, fortemente influenzata da ciò che i luoghi possono significare (spesso con riferimento al passato), offrire (nel presente) o promettere (per il futuro) a chi li abita. Anche per questa ragione, per chi vive in un’area interna questo dilemma esistenziale non viene mai del tutto risolto.

Al momento della rilevazione, tuttavia, tra gli intervistati è prevalente la posizione di quanti hanno scelto di restare o vorrebbero farlo, ma con differenze significative tra giovani e genitori (figura 1). Questi ultimi hanno già maturato, in larga misura, la decisione di continuare a vivere nel paese (65,7%), mentre i giovani si dividono tra chi ha già fatto questa scelta (32,3%) e chi invece vorrebbe restare (31,8%), seppur nella consapevolezza degli ostacoli che inibiscono la realizzazione di una vita appagante nel margine.


Figura 1. Orientamento a restare/partire (valori %).

[image: Figura 1. Orientamento a restare/partire (valori %).]

Fonte: indagine sui giovani e sui genitori (n giovani = 572; n genitori = 428).



Una quota non irrilevante di genitori intervistati esprime anche rassegnazione o adattamento: all’incirca un quinto vorrebbe lasciare il paese in cui vive, ma non considera la partenza davvero un’opzione perseguibile, sente infatti di non avere le risorse necessarie per poter affrontare la scelta oppure di essere vincolato a restare. Quelli intenzionati a partire sono meno del 10%, mentre i giovani nella stessa posizione sono più di un quarto.

Per tutti i restanti convinti contano soprattutto elementi riconducibili alla qualità della vita e ai rapporti interpersonali (figura 2). Per i genitori sembrerebbero contare molto il legame con la comunità e il senso di sicurezza e protezione che la quasi totalità di loro considera «molto» o «abbastanza» rilevante nella scelta di restare. A incoraggiare questa decisione sono anche ragioni strumentali, come un più basso costo della vita (molto o abbastanza importante per l’82% dei genitori e il 75% dei giovani) o, nel caso dei genitori, avere un’occupazione (molto o abbastanza importante per il 64,3%). Si può notare che per i giovani tutte le motivazioni contano un po’ meno, pur rimanendo elevati i livelli di adesione alle singole opzioni.


Figura 2. Le motivazioni dei restanti convinti (valori %, somma di «molto» e «abbastanza»).
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Fonte: indagine sui giovani e sui genitori, con alcuni adattamenti (n giovani = 184; n genitori = 278).



I fattori che consentono a chi vive nel margine di considerare «migliore» la qualità della vita, di sentire importante il legame con gli altri che ci sono e di apprezzare le relazioni umane possibili sono il risultato di una costruzione sociale e culturale che col tempo si stratifica nel passato biografico o familiare. Contano meno, nella scelta o nel desiderio di restare, le risorse che i territori possono garantire per realizzare una «buona» vita per sé e, nel caso dei genitori, del nucleo familiare. È come se la restanza fosse motivata e sostenuta soprattutto da elementi del passato, mentre il presente apparisse sovraccarico di incertezze e di minacce per scelte consapevoli di radicamento. Il margine nel quale vivono assume anche una dimensione temporale: il tempo in cui si collocano i restanti convinti è quello del «non più e non ancora» (cfr. la postfazione di Librandi, infra, pp. 147-69).

5. Soddisfazione e insoddisfazione dei genitori che restano.

Si può restare in un luogo per diverse ragioni, per scelta consapevole o per costrizione, rassegnazione, mancanza di alternative praticabili. Non sempre la restanza coincide con l’opzione ottimale, quella che massimizza i desiderata, né una condizione che non corrisponde appieno alle aspettative di realizzazione personale-familiare è, necessariamente, fonte di insoddisfazione. Si è visto poco sopra che tra i genitori, in particolare, una quota pari a quasi un quinto del campione vorrebbe partire, ma sa di non poterlo fare. Questo ne fa delle persone insoddisfatte della vita che possono condurre nelle Aipc? Lo sono più degli altri residenti?

I genitori intervistati che si definiscono insoddisfatti sono quasi un quarto, 40 su 100 si dichiarano soddisfatti e i restanti molto soddisfatti6. Le informazioni raccolte sembrano confermare che la spinta motivazionale resta importante per una valutazione positiva delle opportunità di vita in territori che altrimenti il binomio carenza di servizi e bassa densità demografica renderebbe respingenti (Cersosimo - Nisticò 2022). Infatti, le quote più alte di intervistati soddisfatti o molto soddisfatti si registrano tra coloro che restano perché vogliono farlo. Allo stesso tempo, però, l’impossibilità di soddisfare il desiderio di vivere altrove non è sempre causa di insoddisfazione. Fra quanti vorrebbero partire, ma si rappresentano un futuro di permanenza nel margine – il secondo gruppo di genitori per rilevanza numerica rispetto al pendolo restare/partire –, solo poco più di 30 su 100 si dicono insoddisfatti, mentre la maggioranza esprime soddisfazione (il 44,3% soddisfatto e il 24,1% molto soddisfatto)7. Esistono, quindi, fattori di contesto che rendono abitabile il margine, senza che questo causi necessariamente frustrazione o inappagamento.

Guardando alle caratteristiche dei restanti (convinti e di fatto) attraverso la lente della valutazione della qualità della vita, si nota che le madri sono meno di frequente molto soddisfatte rispetto ai padri (38,1% contro 45,8%) (tabella 1). Tra quanti hanno livelli di istruzione elevati (diplomati o laureati), più di 8 su 10 si dicono soddisfatti o molto soddisfatti, al contrario, un quarto di coloro che hanno un livello di istruzione basso (al massimo la licenza media) si dichiara insoddisfatto. Più insoddisfatti sono i genitori che non hanno certezze lavorative: si esprime così un precario su cinque contro l’11,3% di quanti hanno un lavoro stabile e alle dipendenze. Allo stesso tempo, colpisce che una quota importante di intervistati che non ha trovato o sta ancora cercando sicurezza e/o realizzazione occupazionale si dica soddisfatto (43,9%) o molto soddisfatto (35,1%). Negli equilibri familiari è probabile che la precarietà lavorativa di un genitore sia «compensata» dalla stabilità dell’altro, ma è anche possibile che la soddisfazione per la qualità della vita possa essere spiegata da altri fattori, non immediatamente riconducibili alla realizzazione lavorativa e/o professionale. Ancora, se è vero che quasi la metà di quanti valutano inadeguato il reddito familiare rispetto alle esigenze quotidiane si dichiara insoddisfatto, colpisce che oltre un quarto si dica soddisfatto e il 12,6% molto soddisfatto. La possibilità di far fronte adeguatamente alle esigenze quotidiane per sé e per gli altri componenti della famiglia conta, ma sembrerebbe anche configurarsi una sorta di «demercificazione dei bisogni», di capacità di autodifesa del corpo sociale (Barbera, Dagnes, Salento, Spina 2016). Se dichiarano di stare bene anche se non dispongono di risorse congrue con le necessità familiari forse è perché possono contare su reti di supporto parentali o informali oppure perché trovano equilibrio in stili di vita sobri. Le ultime due informazioni della tabella 1 suggeriscono che esiste una relazione positiva tra soddisfazione e partecipazione: chi si interessa meno di quanto accade nel contesto locale è anche più insoddisfatto della vita che fa e viceversa.

Tabella 1. Restanti (convinti e di fatto) per valutazione della qualità della vita e altre caratteristiche (valori %, età media).



	 

	Insoddisfatti (18,1 dei restanti)

	Soddisfatti (41,0 dei restanti)

	Molto soddisfatti (41,0 dei restanti)




	Ruolo genitoriale

	15,3 dei padri
19,7 Zelle madri

	38,9 dei padri
42,2 Zelle madri

	45,8 dei padri
38,1 Zelle madri




	Titolo di studio

	 

	 

	 




	scuola dell’obbligo

	26,5

	32,8

	40,6




	diploma

	18,2

	41,9

	39,7




	laurea e post-laurea

	13,1

	43,4

	43,4




	Condizione occupazionale

	 

	 

	 




	stabili dipendenti

	11,3

	32,9

	55,7




	liberi professionisti/autonomi

	18,1

	43,1

	38,6




	precari/disoccupati

	20,8

	43,9

	35,1




	Reddito familiare inadeguato*

	45,2

	26,2

	12,6




	Scarso interesse per ciò che

	17,5

	11,1

	4,9




	accade nella comunità locale

	 

	 

	 




	Partecipazione a gruppi/

	29,0

	39,6

	41,3




	associazioni locali

	 

	 

	 





Fonte: indagine sui genitori (n = 357; 83,4% del campione).

* Sono riportati i valori relativi alla somma degli item «inadeguato» e «assolutamente inadeguato».

6. La voglia di restare e il futuro immaginato dei giovani.

La restanza dei giovani rappresenta, evidentemente, la principale soluzione allo spopolamento delle aree interne, per garantire radicamento di vitalità relazionale e capacità immaginativa, oltre che per assicurare risorse insostituibili per alimentare circuiti sociali ed economici di prossimità. Naturalmente, la scelta di restare a vivere nel luogo d’origine è influenzata da diversi fattori e va considerata nel più ampio scenario attuale della deistituzionalizzazione tipica dei corsi di vita, ossia in un quadro in cui le tappe cruciali del passaggio alla vita adulta si sono fatte più instabili e meno vincolanti (Leccardi 2015; Pitti - Tuorto 2021), ancora di più a seguito della recente crisi socio-economica post-pandemica (Bonanomi, Luppi, Rosina 2021). Tuttavia, anche le caratteristiche dei luoghi e la costruzione di un immaginario identitario del noto e dell’atteso esercitano influenze importanti sulla scelta di restare o partire.

Soffermando l’attenzione solo sui giovani delle Aipc che esprimono una chiara progettualità, si possono distinguere due profili: quello di chi ha deciso di fermarsi nel luogo di residenza e quello di chi ha in mente di vivere altrove. Innanzitutto, questi due gruppi hanno in comune un orientamento generale verso il futuro resiliente e sfidante: rispettivamente il 65% e il 58,3% di loro, infatti, dichiara di non lasciarsi disorientare dagli imprevisti o di affrontare il futuro prefiggendosi obiettivi importanti e dandosi da fare per raggiungerli. Le differenze principali tra chi resta e chi parte attengono, per un verso, a caratteristiche socio-demografiche, e, per altro verso, al coinvolgimento nella quotidianità dei paesi in cui vivono e alla rappresentazione che ne hanno in confronto con il resto (tabella 2).

Tabella 2. Chi resta e chi parte (valori %, età media e confronto con il dato del campione).



	 

	Restano (32,3 degli intervistati)

	Partono (27,4 degli intervistati)

	Campione

(n = 572)




	Genere

	39,6 dei maschi
27,5 delle femmine

	21,7 dei maschi
30,9 delle femmine

	Maschi
41,7 del totale




	Età media

	28,4

	25,2

	26,7




	Universitari

	27,7

	56,4

	45,7




	Occupati

	52,2

	30,1

	38,6




	Partecipazione a associazioni/gruppi

	48,1

	26,5

	41,0




	Valutazione positiva delle risorse del

	56,8

	47,1

	50,5




	territorio

	 

	 

	 




	Motivazione più forte della scelta

	54,3 (molto) migliore qualità della vita

	78,7 (molto) opportunità formazione/lavoro

	 





Fonte: indagine sui giovani (n = 342).

Rispetto alle caratteristiche socio-demografiche, si nota che la propensione a restare sembra riguardare più gli uomini delle donne. In generale, le giovani donne delle Aipc vedono fuori dai luoghi di origine maggiori opportunità di realizzazione personale e lavorativa (Cersosimo - Licursi 2023). Significativamente più bassa è l’età media di chi sta pensando alla partenza e tra questi è molto più rilevante la presenza di giovani che frequentano l’università e che, probabilmente, immaginano vite diverse, grazie alle connessioni con l’esterno e all’esperienza maturata fuori dal paese. Come evidenziato in precedenza, gli anni dell’università e, ancora prima, la scelta di iscriversi in atenei fuori regione, alimentano la decisione di partire, di prefigurare una vita fuori (cfr. il contributo di Cersosimo - Ferrara, infra, pp. 115-32). Oltre la metà dei giovani restanti ha già fatto il suo ingresso nel mondo del lavoro, sebbene non sempre con occupazioni stabili o di lungo periodo. Le altre tappe tipiche della vita adulta (autonomia abitativa, matrimonio, figli) sono ancora ampiamente non raggiunte per entrambi i profili.

A fare la differenza tra giovani che restano e giovani che partono, inoltre, sono i legami con i luoghi, le valutazioni circa le potenzialità delle risorse naturali e le opportunità di vita che ci sono o che mancano. Tra quanti pensano di restare è maggiore la propensione a coinvolgersi in attività associative o di gruppi, anche informali, attivi a livello locale; diversamente, la maggioranza di chi immagina di partire sembra avere già dismesso o non avere maturato l’interesse a prendere parte alla vita associativa locale. Tra i primi è più elevata l’attesa che le risorse naturali del territorio (clima, paesaggio o morfologia, altitudine, vegetazione, fauna selvatica ecc.) possano tradursi in risorsa per l’economia, ad esempio nel campo del turismo e dell’agricoltura. Nella percezione di questi giovani, il contesto offre un potenziale di capitale territoriale (le risorse naturali e ambientali e il milieu relazionale, soprattutto) tale da soddisfare le attese per il presente e per la costruzione di uno sviluppo futuro. I secondi, invece, tendono maggiormente a sottolineare le necessità di sistematiche attività di cura e di difesa del territorio dai rischi naturali (dissesto idrogeologico, incendi ecc.), piuttosto che azioni di valorizzazione economica. Chi resta individua la motivazione principale della sua scelta nella possibilità di godere di una migliore qualità della vita (ritmi più lenti, salubrità, qualità del cibo ecc.). Si tratta di una motivazione che trova completamento nell’espressione di un legame forte con la comunità (più della metà dei restanti si riconosce in questa posizione), che tuttavia non si accompagna a una visione idealizzata della vita. Infatti, meno rilevante è il riconoscimento di poter godere di contatti umani più gratificanti che altrove o di avvantaggiarsi di specifiche opportunità per restare (rispettivamente 36,8% e 9,2% «molto» d’accordo), mentre, in funzione strumentale, costituisce una motivazione forte il più basso costo della vita (29% «molto» d’accordo). Chi vorrebbe partire, invece, sembra individuare proprio nella mancanza di opportunità per una vita soddisfacente in loco la ragione per lasciare il paese. Infatti, livelli di consenso altissimi si registrano sulla possibilità di fruire altrove di opportunità di formazione e lavoro – in linea con quanto evidenziato dagli studi più recenti sulla propensione dei giovani a spostarsi dal proprio territorio (Bichi, Leone, Morelli 2022) – così come di ampliare le esperienze personali e di visione del mondo (71,8% di accordo su «molto»), possibilità relazionali, nuove conoscenze e stimoli (67,3% di accordo su «molto»). La partenza, anche quella programmata e desiderata, si porta sempre dietro un rischio elevato. Tuttavia, è anche aspirazione a migliorare la propria condizione di vita e traduce la capacità/libertà di perseguire la vita che si apprezza (Sen 2000) e l’interesse ad allontanarsi da un luogo che si percepisce come angusto, troppo piccolo o che si è già troppo spopolato per poter essere attrattivo. I giovani che partono sognano la città, più frequentemente fuori dalla Calabria (63% dei partenti), meno spesso fuori dall’Italia (16,2%), più raramente in Calabria (12,3%).

7. Note conclusive.

La valutazione della vita risente di criteri di giudizio che non si esauriscono nell’apprezzamento quantitativo delle risorse e dei servizi disponibili. Il bilancio delle opportunità accessibili nella quotidianità, così come le scelte, sono filtrate dalla posizione sociale che si occupa (risorse materiali e beni privati di cui si dispone, significati culturali e legami), ma anche dall’esperienza e dalla capacità riflessiva soggettiva. Da questa prospettiva, abitare il margine può rivelarsi generativo se si accompagna a ricerca di senso, motivazione a stare, prendere parte ed essere riconosciuti come parte del contesto sociale, prendersi cura di esso.

Le due indagini sui giovani e i genitori hanno permesso di mettere a fuoco alcuni elementi relativi alla vita di chi c’è, di quanti per scelta o per necessità vivono nei piccoli e piccolissimi paesi che compongono le quattro aree pilota della Snai in Calabria. Registrando informazioni sia su caratteristiche individuali e relative ai nuclei familiari sia su visioni, motivazioni, attese, l’analisi ha consentito di intravedere la vita nel margine e di esercitare uno sguardo attento ai luoghi e a chi li abita.

Innanzitutto, i giovani intervistati vivono quasi tutti in famiglia, evidenziando un rallentamento della transizione alla vita adulta, intrecciato alla posticipazione di altre tappe tipiche (conclusione degli studi e lavoro). I genitori emergono come soggetti attivi dei paesi e il «fare famiglia» come processo continuo di scambio e interazione tra dimensione privata e contesto extradomestico. I partner sono quasi sempre compaesani, condividono relazioni di conoscenza, amicizia o parentela nei luoghi in cui risiedono, dispongono di case di proprietà che non mancano dei comfort tipici delle abitazioni moderne. La casa costituisce sicuramente una risorsa per le famiglie e contribuisce ad alimentare la percezione di sicurezza. Quando escono dall’uscio di casa, tuttavia, incontrano anche lo spopolamento e la rarefazione delle presenze; case disabitate comunicano di partenze o di famiglie che finiscono (Teti 2017). Allo stesso tempo, l’interazione non è atrofizzata, anzi diventa un elemento positivo nella valutazione dell’esperienza genitoriale, soprattutto con riferimento alla possibilità di sviluppare la relazionalità intergenerazionale, di valorizzare il livello di fiducia diffuso tra i residenti e di utilizzare gli spazi pubblici per la socialità e il gioco dei più piccoli. Pur riconoscendo la mancanza di opportunità ricreative o sportive tipiche dello stile di vita urbano, l’apprezzamento dei genitori verso un modello educativo più comunitario e informale fa intravedere un elemento di emancipazione (o resistenza) culturale verso il paradigma dominante della genitorialità performante, che si misura con competenze ed efficacia educativa. Forse nel margine si possono ancora praticare approcci per la crescita dei figli semplici e meno regolativi; come dice Paolo Sorrentino nel secondo episodio di Call My Agent,


i miei figli sono grandi ormai però quando erano piccoli andavano semplicemente a scuola e il pomeriggio giocavano per i fatti loro e anche in vacanza sono andati molto di rado perché io e mia moglie lavoravamo. E tutto sommato mi sembrano felici ’sti ragazzi.



Nella direzione di una valutazione differente dagli standard portano anche le indicazioni relative alla scuola: sia i giovani che i genitori (questi ultimi con riferimento alla formazione dei figli) comunicano esperienze scolastiche tendenzialmente positive, nonostante una situazione organizzativa e di funzionamento connotata da diversi elementi di criticità. Sul versante occupazionale si coglie con chiarezza la diffusa precarietà. Si può sostenere che la fragilità socio-economica delle Aipc si manifesta nella biografia degli intervistati con maggiore rilevanza nell’ambito lavorativo e costituisce una pesante condizionalità per la tenuta delle società locali. Al contrario, il legame con i luoghi e l’interesse per ciò che accade sul territorio si presentano come collanti della vita nel margine e probabilmente come le risorse che consentono una riorganizzazione del sociale anche attraverso gruppi e associazioni. Sia per i giovani che per i genitori, infatti, si intravede una relazionalità situata e densa.

Nelle Aipc non si vive confinati, gli spostamenti sono frequenti, anche se condizionati dal sistema stradale locale fortemente inadeguato (cfr. il contributo di Passarelli - Vella, infra, pp. 99-114). Rispetto al futuro, le informazioni raccolte consentono di parlare di giovani e genitori che in prevalenza vogliono restare, spesso con un progetto di vita (di coppia o individuale) già avviato. Incoraggiati in questa scelta dagli aspetti che attengono ai legami, all’interazione con gli altri abitanti della comunità locale, alla protezione e sicurezza che può offrire il paese, ma anche consapevoli delle difficoltà che si possono sperimentare in contesti marginalizzati, per l’inadeguatezza in termini di opportunità occupazionali e di fruizione di diritti fondamentali. Sono in maggioranza, quindi, gli intervistati che hanno maturato la decisione di voler restare «nonostante tutto».

La vita nel margine può essere molto apprezzata dai genitori che restano, per scelta o per necessità. Maggiore soddisfazione per ciò che si può fare ed essere nelle Aipc viene espressa da chi ha forti motivazioni, dagli uomini più che dalle donne, da chi ha un livello di istruzione elevato, un lavoro stabile e un reddito congruo con le esigenze familiari. Quindi, da quanti hanno risorse materiali e simboliche per poter sviluppare strategie adeguate a superare l’ostilità che la mancanza di servizi può rappresentare per l’organizzazione della vita quotidiana e la gestione dei bisogni familiari. Tuttavia, anche tra chi resta per necessità, non trova una piena realizzazione lavorativa o sperimenta difficoltà economiche, ci sono genitori che esprimono livelli elevati di soddisfazione. Si tratta di una capacità di adattamento o dell’utilizzo di metriche di valutazione che considerano anche fattori aggiuntivi rispetto alla self resilience, ossia alla capacità di soddisfare con risorse personali i bisogni individuali e del proprio nucleo familiare, come ad esempio l’esistenza di reti di supporto e solidarietà su cui si confida di poter contare in caso di bisogno. E che, quindi, lasciano spazio a paradigmi altri rispetto a quelli canonici di mercato. Si intravede con maggiore chiarezza una capacità in atto di riorganizzazione della vita, pratiche che trasformano lo stare in restanza (Teti 2022), il risiedere in abitare, che cioè conferiscono consapevolezza e responsabilità alla vita nel margine, a conferma della possibilità che anche in contesti ostili si possano riprodurre fattori che abilitano la libertà dei singoli.

I giovani che hanno le idee più chiare sulla direzione da dare al loro futuro, quindi quelli che sono più sicuri di restare e quelli che hanno in mente di partire, sono altresì gli intervistati che consentono con maggiore chiarezza di cogliere quanto la scelta restare/partire sia influenzata non solo da caratteristiche personali e motivazioni soggettive, ma anche dai legami che si strutturano nel tempo con i luoghi e dall’interesse verso ciò che accade nei paesi, dalle attese che maturano verso le risorse naturali delle Aipc e la qualità delle relazioni umane che si possono stringere abitando il margine. La proiezione del futuro atteso è diversa: in chi vuole partire è forte il desiderio di un altrove differente, in cui aspirare a una vita soddisfacente dal punto di vista delle opportunità di realizzazione personale (lavoro, vita sociale, esperienze) e familiare (più servizi e facilmente accessibili); in chi resta con convinzione, invece, c’è fiducia che le Aipc non siano la periferia della vita e che nel margine non ci sia necessariamente rarefazione esistenziale.

 

1 Il capitolo si serve delle informazioni raccolte con le interviste telefoniche a mille residenti (giovani tra 18 e 39 anni e genitori con figli minorenni) e delle letture della classe dirigente sulla vita nelle Aipc. Analizza i tratti qualificanti la presenza di giovani e genitori con riferimento a famiglia, contesti scolastici e lavorativi, legami ed esperienze associative. Inoltre, in relazione all’orientamento espresso dagli intervistati verso la scelta di restare o partire, individua i fattori che motivano il radicamento. Infine, per i genitori che restano (per scelta o per necessità), propone una lettura tipologica a partire dal livello di soddisfazione espresso per la vita nelle Aipc; per i giovani, invece, presenta un approfondimento su quanti appaiono più determinati nella scelta dei luoghi da abitare, siano o meno quelli di origine.

2 Le citazioni sono seguite da un codice alfanumerico, che identifica le singole interviste ai rappresentanti della classe dirigente locale. Le citazioni dalle interviste ai sindaci sono indicate da S, quelle ai segretari comunali da SC, quelle ai medici da M, quelle ai dirigenti scolastici da DS.

3 Con riferimento agli item «non ci sono strutture sportive e ricreative per i bambini e i ragazzi e questo li penalizza» e «i bambini/ragazzi non hanno molti stimoli e spesso si annoiano» i genitori si dichiarano «molto» d’accordo, rispettivamente, nel 52,5% e nel 31,4% dei casi.

4 In Calabria sono presenti tre atenei pubblici, l’Università della Calabria, a Cosenza, l’Università Magna Grecia, a Catanzaro, e l’Università del Mediterraneo, a Reggio Calabria. In quest’ultima città è presente anche l’ateneo privato Università per gli Stranieri Dante Alighieri.

5 L’indice è stato costruito a partire dalla domanda del questionario che interrogava i genitori sull’intensità del legame (da «molto» a «per niente») rispetto ad alcuni elementi tipici dei luoghi, utilizzando solo le risposte «molto». L’indice varia da 0 a 5. Sul livello minimo (0-1) si colloca il 36,4% dei genitori, su quello medio (2-3) il 21,3% e su quello più alto (4-5) il 42,3%.

6 La domanda, presente solo nella survey rivolta ai genitori, invitava l’intervistato a dare una valutazione su una scala da 1 a 10. Le risposte sono state aggregate in tre livelli: insoddisfatti da 1 a 5, soddisfatti da 6 a 7, molto soddisfatti da 8 a 10.

7 La quota degli insoddisfatti cresce tra quanti vogliono trasferirsi e hanno in mente di farlo (si tratta del 61,5%, ma su un numero basso di intervistati, pari a 39) e tra quanti, anche se a malincuore, partiranno (12 su 27).


III. Bisogni sociosanitari senza risposte

di Emanuela Chiodo e Giorgio Marcello

1. Medici «a mani nude».

La crisi cronica della sanità pubblica calabrese – in termini di efficacia, efficienza ed equità – insieme alla debolezza della rete dei servizi socioassistenziali rappresentano l’espressione più evidente del mancato riconoscimento dei diritti di cittadinanza sociale e la cornice entro la quale guardare ai gravi deficit nell’accesso al diritto alla salute nelle Aipc1.

La mappatura dei «deserti sanitari» in Italia, ovvero di quei territori in cui si registra l’assenza o la rarefazione, in rapporto alla popolazione residente, delle principali figure sanitarie (pediatri di libera scelta, medici di medicina generale, ginecologi, cardiologi e farmacisti) mostra che le province con gli squilibri più marcati sono 39, ovvero più di un terzo del totale (Cittadinanzattiva 2023). In Calabria, ben quattro province su cinque sono comprese in questo elenco.

Lo scenario che da quasi un quindicennio fa da sfondo a queste e ad altre acute criticità è quello di un sistema sanitario regionale soggetto a «Piano di rientro», commissariato sin dal 2010 e in perenne emergenza. Il Piano e il commissariamento finora non solo non hanno prodotto il risanamento finanziario atteso, ma non hanno neppure migliorato la condizione precedente, al contrario in diversi casi le carenze sul piano dell’assistenza ospedaliera, della prevenzione, della medicina territoriale e di prossimità si sono addirittura acuite. La chiusura o il graduale depotenziamento di numerosi ospedali considerati inefficienti e insicuri non si sono tradotti in una parallela riqualificazione e riorganizzazione dell’offerta di servizi sociosanitari sul territorio, con la conseguenza che in molte aree della regione, soprattutto in quelle interne, manca la possibilità di curarsi e si rinuncia alla prevenzione. Può essere utile ricordare che la Calabria è l’unica regione a essere inadempiente nei Livelli essenziali di assistenza (Lea) in tutte e tre le aree di riferimento: rispetto alla soglia di sufficienza minima pari a 60 (scala da 0 a 100), la regione raggiunge 32,7 punti nell’ambito della prevenzione, 48,2 nell’assistenza territoriale e 48,4 in quella ospedaliera (Ministero della Salute 2022). Altre disfunzioni significative sono le ampie carenze nei servizi per la salute mentale, i ritardi nella riapertura e nella messa in sicurezza dei punti nascita, la scomparsa o il funzionamento solo saltuario di molte guardie mediche, il basso numero di anziani ultrasessantacinquenni coperti dall’assistenza domiciliare integrata. Quest’ultimo dato registra nelle Aipc un valore (2,01) che è pari alla metà di quello nazionale (4,71) e di quello delle altre aree interne del paese (4,62) (Formez 2023). Notevoli criticità si registrano anche nell’organizzazione della rete di emergenza-urgenza territoriale: nel 2021 il tempo medio regionale intercorrente tra la ricezione delle chiamate da parte della Centrale operativa e l’arrivo del primo mezzo di soccorso è stato pari a 31 minuti, ben oltre la soglia di riferimento ritenuta adeguata (minore o uguale a 18 minuti) e in peggioramento rispetto al biennio precedente (2 minuti in più rispetto al 2020 e ben 9 minuti rispetto al 2019) (Ministero della Salute 2022). Questo dato per le aree interne calabresi assume un valore ancora più allarmante, poiché lo svantaggio determinato dalla distanza da ospedali, centri di primo soccorso, assistenza specialistica si cumula con i tanti limiti delle infrastrutture viarie (cfr. il contributo di Passarelli - Vella, infra, pp. 99-114).

Un impatto evidente delle disfunzioni strutturali è misurato dalla mobilità sanitaria extraregionale degli ammalati, che nel 2021 ha registrato un saldo negativo di circa 160 milioni di euro, il valore più alto dopo quello della Campania, nonostante quest’ultima abbia una popolazione quasi tripla rispetto alla Calabria (Agenas 2023). A emigrare per motivi di salute sono anche tanti bambini e adolescenti; secondo l’ultima analisi sulla migrazione sanitaria pediatrica in Italia, la Calabria registra un indice di «fuga» pari al 23,6% rispetto a una media nazionale dell’8,7% (Imn 2022).

Carenze altrettanto eclatanti riguardano l’assistenza sanitaria territoriale. Le linee guida per l’implementazione della «Rete delle case della salute» del 2011 sono state perennemente disattese, con un rilevante ritardo via via accumulato in fase realizzativa. Le Unità complesse di cure primarie (Uccp) e le Aggregazioni funzionali territoriali (Aft) – strumenti decisivi per favorire l’integrazione multiprofessionale tra diverse figure sanitarie operanti sul territorio – sono poche e interessano solo alcuni distretti sanitari sub-regionali, implicando ricoveri ospedalieri inappropriati e ridondanti accessi quotidiani al Pronto Soccorso per interventi che potrebbero essere gestiti dai medici di medicina generale (Curia 2021).

I comuni più interni si trovano al crocevia di molteplici difficoltà. Gli ospedali hub, quelli più grandi e centrali, sono troppo lontani e gli stessi presidî ospedalieri spoke, più piccoli e periferici, non sono sufficientemente attrezzati per rispondere in modo adeguato ai bisogni di cura e di assistenza. Nelle Aipc sono presenti soltanto tre strutture ospedaliere, peraltro indebolite dalla chiusura di numerosi reparti e di alcune unità operative specialistiche: quella di Soveria Mannelli nel Reventino-Savuto, quella di Serra San Bruno nell’area Ionico-Serre e quella di Melito di Porto Salvo nella Grecanica. Nell’area Sila e Presila si registra la condizione più estrema: nessun presidio ospedaliero e pochissimi poliambulatori. La recente pandemia da Covid-19 ha reso solo più stridenti le emergenze ordinarie in cui versano tali territori, aggravando l’isolamento dei residenti ed esacerbando un’incertezza già profondamente diffusa.

Con dotazioni sanitarie così asfittiche, la paura di ammalarsi grava sul quotidiano di tante famiglie dell’interno calabrese. Come evidenzia uno dei medici di base intervistati, si tratta di «una paura che fa scappare» (M19); i sindaci, a loro volta, utilizzano in modo ricorrente termini quali «disastro», «dramma», «tragedia» per riferirsi alle condizioni in cui versa la tutela della salute nei loro territori, ben consapevoli che lo spopolamento delle comunità che amministrano cammina di pari passo con la percezione dei residenti di vivere in contesti privi dei servizi necessari per potersi curare in caso di malattia. E sempre i sindaci restituiscono immagini di paesi «attaccati al defibrillatore» (S8), «in bilico su costoni frananti ma anche su diritti calpestati, tagliati fuori dall’accesso a opportunità di vita» (S35), luoghi isolati e soprattutto alle prese con scandalose disuguaglianze di cittadinanza. Nelle interviste raccolte, inoltre, tanto i medici quanto i sindaci denunciano con forza non solo le difficili condizioni dell’attuale dotazione di servizi sociosanitari, ma soprattutto il processo di graduale depauperamento che ha interessato i loro territori laddove alcune strutture esistenti e diversi reparti ospedalieri funzionanti sono stati chiusi senza la predisposizione di alcun riassetto organizzativo, strumentale e funzionale che andasse a vantaggio delle comunità. Ci sono addirittura casi in cui una discarica abusiva ha preso il posto di una struttura sanitaria chiusa. «Aver fatto troppo poco per salvaguardare quello che di buono c’era sul territorio» (S21) è una consapevolezza che accompagna le considerazioni degli amministratori locali su un presente che li vede anche drammaticamente indeboliti (per risorse e personale) nella tutela della salute pubblica. In questo scenario già difficile non mancano i casi in cui anche il presidio dei medici di base viene meno, quando vanno in pensione e non vengono sostituiti per tempo, oppure quando si spostano su più comuni offrendo una presenza e prestazioni solo saltuarie, frammentate.

La situazione degli ambulatori pediatrici è altrettanto problematica. Per ragioni legate al contenimento dei costi di gestione, infatti, sono presenti esclusivamente nei centri litoranei, dove per i singoli medici pediatri è possibile assistere un maggior numero di bambini e ragazzi. La carenza del servizio nei centri montani e collinari costituisce una spinta molto forte al trasferimento delle famiglie con minori verso i comuni costieri più attrezzati o altrove.

Seppure non manchino esperienze significative, come quella condotta nel Reventino-Savuto con l’attivazione di una delle poche Unità complesse di cure primarie esistenti in Calabria, le criticità dell’assistenza sanitaria territoriale sono diffuse e radicate in tutte le Aipc. Di fatto, la medicina territoriale si sostanzia nella sola presenza del medico di medicina generale (Campedelli - Chiodo 2022). Per usare le parole paradigmatiche di due medici: «l’unico baluardo è il medico di famiglia» (M13); «la medicina territoriale conta sul sacrificio dei medici di famiglia perché in Calabria sostituiscono gli ospedali che non funzionano e i poliambulatori che non esistono» (M7). Sicché, il medico di base – costretto a intervenire tanto nelle situazioni ordinarie quanto in quelle di urgenza – diventa il riferimento unico per i problemi sanitari e, sovente, sociali dei suoi pazienti, nonché il tramite per l’accesso alle prestazioni specialistiche, la cui fruizione diventa peraltro sempre più difficile, a causa della concentrazione dei servizi in poche strutture pubbliche regionali. Come viene ulteriormente evidenziato, «poter avere una visita da parte di una struttura adeguata è un’impresa titanica! Io cerco di fare il possibile, non faccio altro tutto il giorno che organizzare gli appuntamenti, aiutare i pazienti per farsi visitare da uno specialista» (M7). Peraltro, nelle Aipc, anche le strutture sanitarie private accreditate sono carenti e costituite in prevalenza da laboratori di analisi e rare volte da ambulatori di medicina specialistica.

Questa presenza sfaccettata nella vita dei pazienti si traduce in quella che Paugam (2013) definisce «protezione di prossimità», ossia la capacità dei medici di base di esercitare, seppure tra mille ostacoli, il ruolo tradizionale di «medici di famiglia», cioè di avere una conoscenza d’insieme della situazione dei loro pazienti e di instaurare un contatto stretto con la comunità. Si tratta nella quasi totalità di medici «che lavorano a mani nude» (TP1), che presidiano gli ambulatori sovente senza il supporto di una segreteria, che appaiono tanto essenziali nella risposta ai bisogni di salute dei residenti nelle Aipc quanto inermi nella possibilità di supportare in modo più completo molti loro assistiti, soprattutto se anziani non autosufficienti o pazienti con problemi di salute mentale. Non sono pochi i medici intervistati che denunciano la condizione di isolamento operativo in cui si trovano a operare, il non poter contare su altro personale sanitario, soprattutto infermieristico e specialistico, con cui collaborare.

2. Luoghi e bisogni invisibili.

Alla luce del quadro ricostruito finora, è lecito chiedersi se la questione delle aree interne sia stata affrontata adeguatamente in sede di programmazione dei servizi sanitari e socioassistenziali; e, inoltre, se la progettazione degli interventi che saranno finanziati con le risorse del Pnrr potranno servire a contrastare la desertificazione sanitaria e a dotare i territori marginalizzati di servizi in grado di rispondere ai bisogni dei residenti.

Il Programma operativo 2022-2025 della Regione Calabria, adottato nel 2022 e destinato all’aggiornamento degli interventi di riorganizzazione, qualificazione e potenziamento del Piano di rientro, nella parte iniziale fa riferimento alla situazione delle aree interne, evidenziando come la loro marginalità, e il rischio di spopolamento a cui sono esposte, dipende anche dalle politiche pubbliche. Tuttavia, a parte questo riferimento preliminare, nell’intero Programma non c’è traccia di interventi esplicitamente diretti ai territori interni. Per ciò che riguarda invece l’ambito dei servizi socioassistenziali, il fatto nuovo è rappresentato dalla riforma del welfare regionale, attesa per circa due decenni, a seguito della quale la Regione ha trasferito risorse e competenze in questa materia agli Ats (Marcello - Pascuzzi 2020). È attualmente in corso la prima triennalità di gestione delle reti locali dei servizi alla persona attraverso i piani di zona, nella costruzione dei quali i 32 Ats della Calabria si sono cimentati per la prima volta. I bisogni specifici delle persone che vivono nelle aree interne non sono tuttavia menzionati, né nel Piano sociale regionale 2020-2022, né nei piani di zona approvati. A complicare il quadro va segnalato altresì il problema delle diverse perimetrazioni del welfare locale. Infatti, il numero degli Ats non coincide con quello dei distretti sanitari. Per le Aipc, inoltre, si pone un’ulteriore questione, derivante dal fatto che i loro confini sono disegnati in modo tale per cui comuni di una stessa area interna fanno capo ad Ats e/o distretti sanitari differenti.

In riferimento al Pnrr, si constata che alcuni dei progetti avranno come obiettivo lo sviluppo dell’assistenza territoriale attraverso l’apertura a livello regionale di 57 Case della comunità, 15 Ospedali di comunità, 19 Centrali operative territoriali. Di questi 91 presidî complessivi, si prevede che solo 10 saranno localizzati nelle Aipc, prevalentemente Case della comunità di tipo spoke. Peraltro, è noto che i fondi del Pnrr sono utilizzabili per realizzare strutture ma solo parzialmente per assumere nuovo personale (Viesti 2023); è evidente che senza un adeguato legame tra le strutture e il personale che all’interno di esse dovrebbe operare diventa alto il rischio che gli interventi non sortiscano effetti significativi e che si traducano, piuttosto, «in nuove cattedrali nel deserto» (M12). Analoghe perplessità accompagnano la programmazione degli ambiti territoriali sociali che si propone di valorizzare l’opportunità rappresentata da quella parte dei fondi Pnrr destinata a migliorare le condizioni della popolazione più fragile: i progetti non saranno realizzati necessariamente nei territori marginalizzati e il loro sviluppo sarà fortemente condizionato dall’impossibilità di investire le risorse per l’assunzione di personale qualificato, essenziale per assicurare la realizzazione degli interventi.

3. Pratiche e futuro.

Il grave deficit di regolazione del sistema sanitario e del welfare calabrese costituisce il nodo principale della bassa tutela della salute e del mancato riconoscimento dei diritti di cittadinanza sociale nelle sue aree più fragili e destrutturate. L’insicurezza sociale, infatti, ha un ruolo fondamentale nello «sfiguramento» e nel declino demografico delle aree interne (cfr. il contributo di Cersosimo - Chimenti, supra, pp. 27-42). L’incertezza quotidiana sperimentata dalle famiglie per l’indisponibilità di una trama significativa di servizi sociosanitari in grado di rispondere ai loro bisogni genera e rinnova una insicurezza radicale tra gli abitanti, rendendo questi territori particolarmente ostili alla «buona» vita (Cersosimo - Nisticò 2020).

La precarietà strutturale del welfare regionale, le lacune e le «amnesie» dei documenti di programmazione regionale, insieme ai ragionevoli dubbi sull’effettiva efficacia che potrà essere dispiegata dai progetti finanziati dal Pnrr, fanno emergere un vuoto di regolazione pubblica che si traduce nell’incapacità istituzionale ormai cronica di realizzare i cambiamenti richiesti dai contesti, in particolare da quelli più interni.

Quale futuro si può ipotizzare allora per il welfare delle aree interne, tenendo conto di una situazione così problematica? Con riferimento alle Aipc, è la presenza stessa di un numero ancora significativo di residenti, soprattutto famiglie con figli minori e giovani, che dichiarano di voler restare (cfr. il contributo di Cersosimo - Licursi, supra, pp. 5-26), a conferire al presente di questi luoghi uno spessore non riducibile ai dati oggettivi della desertificazione in atto. La qualità del loro radicamento, i legami che hanno stabilito con i luoghi e tra loro, le esperienze di partecipazione di cui molti di loro si rendono protagonisti, la loro capacità di aspirare (cfr. la postfazione di Librandi, infra, pp. 147-69), potrebbero alimentare visioni di futuro inedite aperte al cambiamento (Appadurai 2014) e sostenere forme di autorganizzazione dal basso, esperienze di mutualismo, di accoglienza e di cittadinanza attiva, processi di welfare comunitario. Alcune esperienze sono già in corso. Ad esempio, intorno al tema del riassetto della rete ospedaliera e della medicina di prossimità è cresciuta una promettente trama di soggettività sociali che, a partire dai bisogni delle aree interne ma non solo, sono diventate protagoniste attive di importanti processi di advocacy a tutela del diritto alla salute nella regione, anche per quei contesti meno marginalizzati ma comunque sofferenti dal punto di vista dei servizi sociosanitari. Tra i diversi esempi possibili, particolarmente significative sono l’esperienza dell’associazione «Comunità competente», che riunisce decine di soggetti collettivi focalizzati sul tema della salute e dei servizi sociosanitari, e del comitato «Le Lampare» per la riapertura dell’ospedale di Cariati, in provincia di Cosenza. Negli ultimi anni nella regione sono sorti tanti comitati di lotta per la sanità pubblica, perlopiù sotto la forma di reti informali «militanti» che agiscono su diversi versanti: promuovendo il dibattito, sensibilizzando l’opinione pubblica a partire da un costante monitoraggio di quanto accade sul fronte della sanità regionale, confrontandosi con le forze politiche e con le istituzioni per il miglioramento del sistema sociosanitario, con un’attenzione particolare anche alle aree interne. Un percorso interessante in questa direzione è quello tracciato dalla Cooperativa sociale Res Omnia che, pur operando prevalentemente nell’area urbana di Reggio Calabria, ha scelto di intervenire anche nelle aree interne. La cooperativa, nata nel 2021 in un comune dell’area Grecanica, ha realizzato un progetto finalizzato ad allestire una rete territoriale a supporto del medico di base, a co-programmare e a co-progettare con altri attori locali interventi orientati a promuovere l’attivazione degli anziani autosufficienti, e ad aiutare i più fragili a rimanere il più a lungo possibile nel proprio domicilio, scongiurandone l’istituzionalizzazione.

Numerosi sono pure i sindaci che lottano in prima linea per la continuità assistenziale, per la rifunzionalizzazione di reparti ospedalieri chiusi, per attrezzare i consultori e gli ambulatori e che, in rete con la cittadinanza e le associazioni del territorio, si rendono protagonisti di azioni di rivendicazione rivolte ad assicurare ai cittadini servizi sociosanitari adeguati e di costruzione delle condizioni affinché ammalati e loro familiari possano esercitare il diritto a restare e a essere curati in regione.

Come gli esempi citati lasciano intravedere, l’emancipazione «riporta al centro la costruzione di comunità, in una dimensione aperta, sia come elemento terzo tra Stato e mercato, sia come modalità organizzativa inedita dei diritti di cittadinanza [mentre suggerisce] modi innovativi di composizione e aggregazione della domanda sociale, capaci di valorizzare le risorse relazionali. Si tratta di nuove forme di mutualità ancorate ai territori e alle comunità, che hanno importanti implicazioni sociali, perché promuovono una (ri)socializzazione dei rischi e la condivisione dei bisogni» (Carrosio - Faccini 2018, p. 75). Tali esperienze sono espressione di comunità che si auto-organizzano attraverso processi di attivazione dal basso, in una logica di sussidiarietà. In tale cornice, la Strategia nazionale per le aree interne con il suo sguardo ravvicinato e riflessivo sui territori e allo stesso tempo rivolto al livello centrale rappresenta la sintesi politica necessaria. Come indicano i presupposti con cui la stessa Snai è stata concepita, il piano locale, con le sue prassi concrete di welfare comunitario, può essere la scala su cui misurare un «salto di qualità del pubblico» (Barca - Luongo 2020). In tutte le Strategie d’area elaborate nelle Aipc la risposta ai bisogni sociosanitari e la garanzia della tutela della salute spiccano tra le priorità individuate per il contrasto dell’abbandono dei territori, per una vita in sicurezza e degna. Nelle parole degli amministratori locali questa esigenza emerge con chiarezza quando affermano che la sanità e la mobilità sono le dimensioni che «fanno la differenza» (S50) per la qualità dell’abitare nelle aree interne, la chiave per «tenere insieme comunità in via di disgregazione» (S29). Dai documenti strategici emergono due principali direttrici d’intervento. La prima, comune a tutte le Aipc, è quella di dotare i territori di presidî essenziali per la loro messa in sicurezza: potenziamento della rete ospedaliera; realizzazione di piattaforme comunali per il servizio di elisoccorso; creazione di Punti salute, ovvero di postazioni di pronto intervento di prossimità attrezzati con defibrillatore, Ecg, Holter; gestione di emergenza standard e kit medicazione da affidare a personale formato ad hoc, anche volontario, facente capo a enti non profit operanti nei piccoli comuni interni; attivazione di un trasporto sociale sperimentale. Nella stessa direzione va la progettazione di stazioni sanitarie mobili attrezzate in grado di garantire le principali analisi e di attivare anche servizi di telemedicina specialistica, così come la costituzione di cooperative di comunità attive su ambiti territoriali intercomunali per garantire inclusione e assistenza per la popolazione anziana. La seconda direttrice strategica riguarda orientamenti e obiettivi specifici volti a caratterizzare gli stessi territori. Il Reventino-Savuto, ad esempio, punta sul potenziamento di servizi presenti nell’assistenza territoriale, ovvero sulla formazione di operatori e caregiver in grado di qualificare l’operato di associazioni di volontariato o cooperative sociali di concerto con i medici di base e le Uccp già esistenti sul territorio2. Nell’area Ionico-Serre, invece, si punta sulla creazione di Centri per l’invecchiamento sano e attivo e di un prototipo innovativo di Centro intergenerazionale, ovvero sull’allestimento di strutture che sotto il coordinamento scientifico del Centro regionale di neurogenetica diventino spazi per l’invecchiamento inclusivo con un valore di forte richiamo verso l’esterno.

Tuttavia, a distanza di diversi anni dalla definizione delle strategie, che individuano soluzioni adeguate e denotano consapevolezza diffusa rispetto ai bisogni sociosanitari delle Aipc, non è ancora possibile apprezzarne gli interventi, soprattutto in ragione della disattenzione culturale della classe dirigente nazionale e regionale e delle relative amministrazioni, in particolare nell’ambito sanitario, rispetto alle potenzialità innovative, nel metodo e nelle azioni, della Snai (Barca 2022).

 

1 La ricerca sui servizi sociosanitari nelle Aipc è stata realizzata con un approccio multimethod. L’analisi desk di fonti documentali è stata affiancata da un’indagine qualitativa condotta tramite interviste semistrutturate rivolte a 23 medici di medicina generale e a 58 sindaci. Sono stati realizzati, inoltre, un focus group con cinque responsabili di Ambiti territoriali sociali (Ats) e tre interviste in profondità a testimoni privilegiati (TP): un esponente del terzo settore, il segretario regionale della Federazione italiana medici pediatri, un funzionario del Dipartimento Politiche sociali della Regione Calabria. Data la scarsità assoluta di dati ufficiali sui bisogni di salute e sui servizi sociosanitari regionali, le testimonianze raccolte costituiscono un primo affaccio «in profondità» sulla condizione del welfare sociale e sanitario nelle aree interne ed evidenziano la difficoltà di accesso dei residenti a importanti risorse di cittadinanza sociale che interroga il futuro possibile nelle aree del margine.

2 Proprio nell’area Reventino-Savuto, nel piccolo comune di Cicala, ha preso vita un centro diurno specifico per le malattie neurodegenerative. Realizzato in collaborazione con la Federazione italiana Alzheimer e la Dementia Friendly Community Italia, il centro è parte di una più ampia iniziativa volta a rendere la comunità più inclusiva e vicina alle persone con demenza secondo un modello di intervento tra i più innovativi in Italia e in Europa.


IV. La scuola dei pochi

di Emanuela Pascuzzi

1. La scuola frammentata e rarefatta.

Il sistema scolastico delle aree interne italiane è caratterizzato dalla frammentazione elevata dei plessi1. Circa otto comuni interni su dieci segnalano la presenza nei loro confini di almeno un plesso. Ancora più alta è la quota dei comuni interni della Calabria con un’infrastruttura scolastica, oltre il 90%, una soglia che tuttavia tende a contrarsi drasticamente nella parte alta della filiera formativa, benché in misura inferiore rispetto alla media nazionale (circa un quarto dei comuni interni in Calabria contro meno di un quinto in Italia). Nelle Aipc, composte in prevalenza da comuni periferici e ultra-periferici, la presenza di scuole secondarie di II grado è significativamente minore (all’incirca nove comuni su dieci ne sono sprovvisti), con uno svantaggio che riguarda marcatamente l’area Grecanica.

Se, per un verso, la presenza di plessi diffusi ha garantito una risposta alla domanda di istruzione di base espressa da ogni comunità locale con un’offerta a «km 0» – aspetto rilevante, considerato lo stato delle infrastrutture viarie della Calabria interna e i deficit dei servizi di trasporto pubblico –, per altro verso, il loro accorpamento sotto la direzione di grandi istituti comprensivi ne rende oggi complessa la gestione, non consentendo peraltro di offrire opportunità educative pari a quelle delle scuole centrali.


Un problema che ci ritroviamo e per cui siamo in affanno è gestire la complessità di questi plessi scolastici frammentati, abbiamo la necessità di mantenerli vivi, aperti e funzionanti proprio per la sopravvivenza della piccola frazione, del piccolo territorio, della piccola area; nello stesso tempo questa frammentazione non ci consente di ragionare con un progetto di lungo respiro. [Gli alunni delle aree interne] non hanno sicuramente le stesse opportunità educative degli alunni che frequentano il centro, anche perché spesso i progetti extracurriculari, come quelli a valere sui fondi comunitari Pon e Por, richiedono un numero minimo di frequentanti, per cui nella periferia abbiamo questa difficoltà ad organizzarli perché i bambini sono davvero pochi (DS20).



L’elevata presenza di plessi a fronte di una popolazione scolastica in netto calo contribuisce a definire un altro tratto dei sistemi scolastici delle aree interne: la presenza di scuole rarefatte, frequentate cioè da un numero molto contenuto di studenti. Attualmente, le scuole primarie e secondarie di I grado accolgono nelle Aipc mediamente appena 44 alunni, quelle superiori circa 65 (rispettivamente oltre 100 e 258 nelle aree interne italiane). Quando il numero degli iscritti scende oltre una certa soglia ed è insufficiente alla composizione di una classe, la normativa consente la costituzione di pluriclassi, composte cioè da alunni di età differente e iscritti a diversi anni di corso. La presenza di pluriclassi pone sfide importanti alla gestione della scuola e all’insegnamento, sia in termini di organizzazione che di modelli pedagogici appropriati, e segnala, in ogni caso, l’assottigliamento del bacino di utenza scolastico, che spesso annuncia la chiusura del plesso.

L’incidenza delle pluriclassi sul totale nelle aree interne italiane è del 3,7%, in quelle calabresi del 5,6%, con un picco elevatissimo nelle Aipc (17,6%). Scendendo di scala territoriale, si osserva che la quota di pluriclassi è assai contenuta nell’area Grecanica (3,2%) e nel Versante Ionico-Serre (4,8%), mentre tocca livelli molto alti nel Reventino-Savuto (28%) e nella Sila e Presila. In quest’area sfiora il 35% e ha registrato una forte crescita negli ultimi anni.

Il calo degli iscritti, che finora è stato più avvertito soprattutto nei livelli scolastici inferiori, inizia a interessare anche le scuole superiori, per la prima volta alle prese con la possibile attivazione di pluriclassi.


Noi abbiamo l’Istituto omnicomprensivo che parte dall’infanzia fino alle superiori con i corsi diurni e serali. Però, purtroppo, quest’anno la diminuzione delle iscrizioni porterà probabilmente alla sottrazione di una classe e alla composizione per la prima volta di una pluriclasse alle superiori (DS02).



Un altro elemento qualificante dell’offerta scolastica riguarda il tempo pieno, la cui presenza dà indicazioni, per un verso, sulla capacità della scuola e del sistema locale di offrire servizi e, per l’altro, sulle caratteristiche della domanda di istruzione. Nelle aree interne italiane l’offerta curriculare pomeridiana viene garantita in circa il 30% delle classi della scuola primaria. Per le aree interne calabresi, gli indicatori Snai segnalano una situazione eterogenea, con alcuni dati sorprendenti. La quota raggiunge il 63,8% nelle Aipc, grazie all’offerta di istruzione di base largamente vocata al tempo pieno nel Reventino-Savuto (88%) e nella Sila e Presila (85,2%). In questi territori, il tempo scolastico esteso al pomeriggio non risponde tanto alle esigenze di conciliazione cura-lavoro dei genitori – il tasso di occupazione femminile è particolarmente contenuto – quanto alla necessità di garantire un’offerta educativa e culturale in territori altrimenti sguarniti di altre opportunità.

2. In movimento per la scuola.

L’esperienza scolastica nelle aree interne implica spesso pendolarismo di studenti, insegnanti e dirigenti lungo rotte definite anche dalle storie familiari e professionali.

Quando sul territorio più prossimo non è presente la filiera completa dell’istruzione e, in particolare, un’offerta scolastica superiore che includa almeno un liceo, un istituto tecnico e un istituto professionale – criterio che concorre a definire un comune come polo –, per non rinunciare agli studi occorre trasferirsi in città o viaggiare ogni giorno lungo il tragitto casa-scuola-casa. La copertura quasi a tappeto dell’offerta scolastica di base mantiene questo fenomeno contenuto per il primo ciclo di istruzione: le scuole dell’area sono frequentate in larga prevalenza da alunni che risiedono nello stesso comune in cui è collocato il plesso, con valori che sfiorano il 90% nelle aree interne calabresi; per le scuole superiori, invece, la mobilità è maggiore. Verso dove si muovono gli studenti? Tra i comuni calabresi le cui scuole attraggono studenti provenienti da altre località non figurano solo i poli e i centri urbani della cintura, ma anche i comuni delle Aipc dove sono presenti uno o più istituti superiori. L’offerta di istruzione superiore e la raggiungibilità degli istituti, sia per tempi di percorrenza che per disponibilità di collegamenti con i mezzi pubblici, condiziona le scelte degli studenti e non permette sempre di privilegiare valutazioni legate alle preferenze formative o alle aspettative di futuro.


Dove c’è la fortuna che un territorio abbia la scuola dell’infanzia, la primaria, la secondaria e superiore si rimane nel territorio, però magari il territorio offre l’indirizzo, ad esempio, del liceo classico. Spesso la famiglia dice al ragazzo di rimanere nel territorio e fare il liceo classico, in questo modo abbiamo «ucciso» un potenziale talento che poteva essere il massimo frequentando il liceo artistico (DS20).



D’altro canto, la difficile raggiungibilità delle sedi scolastiche può rendere poco attraente o molto faticoso insegnare nelle aree interne e incoraggiare un frequente turnover dei docenti, generalmente contenuto nella scuola primaria (Italia interna 5,5%; Aipc 5,2%) e più accentuato in quella secondaria inferiore (Italia interna 8,4%; Aipc 9,2%) e superiore (Italia interna 8,2%; Aipc 10,6%). Il turnover interessa, oltre che i docenti, anche dirigenti e direttori dei servizi generali e amministrativi. Come evidenziano i dirigenti scolastici, una mobilità eccessiva crea notevoli difficoltà al lavoro scolastico. Per esempio, gli studenti cambiano una parte dei docenti ogni anno, la programmazione formativa non può contare sulla continuità e le collaborazioni con il territorio faticano a consolidarsi.


Si può programmare poco e male in una scuola se non si può contare sulla stabilità. Le faccio un esempio: con una docente di Filosofia molto brava, che non era di qua, avevamo avviato in collaborazione con la Scuola media, con la Scuola elementare e con l’Istituto comprensivo il progetto della Filosofia per bambini. […] Per un paio d’anni è riuscito bene, poi il trasferimento della docente ha comportato inevitabilmente l’interruzione di quel progetto nei termini in cui lo stavamo conducendo. […] Sugli aspetti più strutturali è chiaro che una programmazione scolastica vada almeno pensata in chiave triennale, non solo perché burocraticamente dobbiamo dar vita al Piano triennale dell’offerta formativa, ma anche perché bisogna guardare in prospettiva, non guardare al domani ma almeno al dopodomani (DS05).



3. I traguardi di apprendimento.

Come incidono le caratteristiche strutturali e le criticità dei sistemi scolastici locali nei processi di apprendimento e nelle performance degli studenti delle aree interne? Per valutare, seppure in modo indiretto e approssimativo, la connessione struttura-performance, nelle tabelle sottostanti si riportano i punteggi medi ottenuti ai test Invalsi di italiano e matematica degli studenti di V elementare, III media e II superiore nell’anno scolastico 2021-2022 nelle diverse ripartizioni nazionali, regionali e locale. Come è possibile notare nelle tabelle 1 e 2, in tutti e tre i livelli scolastici, e in entrambe le discipline, gli allievi calabresi mostrano rendimenti scolastici peggiori della media nazionale, sia che si consideri il territorio nel suo complesso sia che si raffrontino tra loro le sole aree interne, a testimonianza che lo svantaggio è esito di un funzionamento scolastico e sociale che penalizza l’intero contesto regionale e non solo i territori interni.

Tabella 1. Competenze studenti – Risultati test Invalsi italiano, a.s. 2021-2022.



	 

	Classe V primaria

	Classe III secondaria di I grado

	Classe II secondaria di II grado




	Italia

	200,1

	196,6

	193,3




	Calabria

	191,9

	185,4

	180,9




	Italia – Aree interne

	197,1

	192,6

	188,0




	Calabria – Aree interne

	189,9

	182,5

	178,5




	Aipc

	186,6

	180,6

	175,4




	Sila e Presila

	187,1

	176,3

	179,8




	Reventino-Savuto

	188,2

	187,0

	173,4




	Ionico-Serre

	188,2

	181,8

	172,9




	Grecanica

	183,0

	177,4

	    0,0





Fonte: elaborazione su dati Snai.

Gli studenti delle aree interne calabresi, tuttavia, presentano deficit ancora più marcati, che si manifestano in maniera molto evidente soprattutto alla scuola secondaria di I e di II grado, in italiano e ancora di più in matematica. La tabella 2 mostra, per esempio, che nelle Aipc il punteggio medio ottenuto ai test di matematica dagli studenti di III media è inferiore di ben 18,8 punti rispetto a quello dei loro coetanei delle aree interne del resto d’Italia (170,5 contro 189,3).

Tabella 2. Competenze studenti – Risultati test Invalsi matematica, a.s. 2021-2022.



	 

	Classe V primaria

	Classe III secondaria di I grado

	Classe II secondaria di II grado




	Italia

	198,9

	194,2

	194,0




	Calabria

	191,1

	176,5

	178,4




	Italia – Aree interne

	197,1

	189,3

	188,1




	Calabria – Aree interne

	188,8

	174,2

	176,8




	Aipc

	187,7

	170,5

	179,3




	Sila e Presila

	198,9

	166,5

	186,5




	Reventino-Savuto

	179,0

	182,8

	181,9




	Ionico-Serre

	179,0

	171,0

	169,5




	Grecanica

	193,9

	161,9

	–





Fonte: elaborazione su dati Snai.

Va chiarito che i rendimenti peggiori non sono da imputare esclusivamente al fallimento dell’azione scolastica. Semmai, andrebbe rilevata la maggiore o minore capacità della scuola di sostenere il miglioramento del livello di partenza degli apprendimenti dei propri studenti: «i risultati degli studenti possono infatti essere influenzati da fattori che non dipendono affatto dalla scuola, o che non dipendono interamente da questa: la preparazione precedente degli allievi, il contesto familiare di provenienza, il contesto sociale, culturale ed economico più allargato e altri fattori che possono interferire con la vita di una persona» (Invalsi Open 2019). La misurazione del cosiddetto «effetto scuola», cioè il contributo dell’istituto scolastico al cambiamento del livello di competenze degli allievi, evidenzia tuttavia che la quota di scuole con valore aggiunto positivo o negativo è minoritaria, vale a dire che solo poche scuole riescono a raggiungere risultati migliori o peggiori di quelli che, sulla base delle caratteristiche degli studenti, era prevedibile ottenessero (Martini 2018). Inoltre, dal punto di vista territoriale, mentre per la scuola primaria gli istituti con valore aggiunto positivo risultano presenti in egual misura al Nord e al Sud, nei successivi gradi di istruzione il sistema scolastico meridionale si mostra maggiormente inefficace nel ridurre le disuguaglianze di partenza e cresce anche la percentuale di scuole con valore aggiunto negativo, ossia i cui alunni ottengono risultati peggiori delle attese.

4. La scuola e il territorio.

Non sono disponibili dati sull’«effetto scuola» per le singole aree interne Snai, ma i risultati modesti registrati ai test lasciano intuire che nelle Aipc la scuola non riesca a contrastare sufficientemente gli effetti dei fattori esterni negativi e a sostenere il raggiungimento di adeguati livelli di apprendimento dei propri allievi. D’altra parte, la collaborazione tra i diversi soggetti locali che potrebbe favorire una migliore condizione educativa di bambini e ragazzi risulta, a parere dei dirigenti scolastici, ostacolata da diversi fattori, specie nei rapporti con i comuni e con le imprese, mentre rapporti più densi e proficui si registrano con il variegato mondo dell’associazionismo.

La condizione di strutturale debolezza finanziaria dei comuni calabresi, interessati in larga misura da dissesto o predissesto (Nardo 2023), impatta sulla continuità e sulla qualità del funzionamento scolastico: inefficienze nei servizi comunali di riscaldamento, mensa, scuolabus influiscono negativamente sulla qualità della formazione e sulla stessa offerta scolastica, ad esempio sulla possibilità del tempo prolungato pomeridiano. I dirigenti scolastici intervistati riferiscono di situazioni eterogenee, con punte di criticità laddove la numerosità dei plessi situati in più comuni (in media più di 9 nelle Aipc a fronte dei 6 nell’insieme delle aree interne nazionali) obbliga a doversi rapportare con più enti locali che, di frequente, presentano differenti dotazioni finanziarie, modalità organizzative dei servizi, sensibilità verso la scuola ecc. I sindaci intervistati, a loro volta, sottolineano l’importanza strategica della scuola, anche come presidio civile e di contrasto allo spopolamento, tant’è che spesso hanno intrapreso battaglie pubbliche con l’Ufficio scolastico regionale per mantenere aperti i plessi scolastici pur con pochi alunni. Alcuni sindaci hanno investito nelle politiche di accoglienza e integrazione di famiglie e minori migranti, garantendo un bacino di utenza al plesso scolastico comunale; altri hanno attinto dalle diverse opportunità finanziarie pubbliche per attrezzare o costruire nuovi edifici o sostenere iniziative formative extracurriculari in favore degli alunni. Nessuno di loro, tuttavia, nasconde le difficoltà di far fronte ai bisogni di studenti e famiglie e di reperire risorse finanziarie ordinarie sufficienti a garantire i servizi scolastici.

Le scuole interagiscono con l’ente comunale anche per segnalare situazioni di vulnerabilità riguardanti gli allievi e strutturare interventi di sostegno su misura, sebbene, in ragione della debolezza del welfare calabrese e della sua scarsa infrastrutturazione sociale (Marcello - Pascuzzi 2020), i comuni risultino in larga parte sprovvisti di assistenti sociali, educatori e professionisti in grado di operare con i contesti scolastici. Negli ultimi anni, grazie ai fondi nazionali e comunitari, alcuni Ambiti territoriali sociali (Ats) hanno iniziato a strutturare o a potenziare il proprio servizio sociale professionale. La geografia istituzionale delle Aipc, tuttavia, non coincide con quella degli Ats e neppure con quella dei distretti sanitari, anch’essi in forte difficoltà nel garantire i servizi sanitari essenziali (Campedelli - Chiodo 2022). Pur ricadendo in una stessa Aipc, dunque, i comuni fanno riferimento a diversi Ats e distretti sanitari, ciascuno con una gestione e un funzionamento differente dei servizi (cfr. il contributo di Chiodo - Marcello, supra, pp. 69-82). Succede così che gli alunni di plessi localizzati in aree con una migliore offerta quanti-qualitativa di servizi riescono a trovare supporto alle loro fragilità, mentre altri alunni, che frequentano scuole in aree con carenza assoluta di servizi sociosanitari, sono privi del sostegno di strutture pubbliche idonee.

Non meno problematica è l’interazione tra scuola e mercato del lavoro locale. La fragilità endemica dell’apparato produttivo regionale è tanto più elevata nelle sue aree interne, dove il tessuto imprenditoriale è particolarmente asfittico e dominato da imprese minute, nonostante il significativo potenziale in termini di valorizzazione economica e occupazionale di diverse risorse territoriali, dall’agricoltura all’artigianato, al turismo.

Nell’analisi di contesto contenuta nelle Strategie delle Aipc è sottolineato come l’offerta formativa/didattica risulti ancora poco orientata alle vocazioni e ai fabbisogni professionali dell’area, in particolare nella Sila e Presila e nella Grecanica, dove si osservano scarse esperienze di collaborazione tra scuola e soggetti dell’economia locale. Anche i dirigenti intervistati fanno spesso menzione dei rapporti problematici tra la scuola e l’economia locale, per quanto i percorsi di alternanza scuola-lavoro abbiano permesso un certo avvicinamento tra i due mondi e una maggiore conoscenza reciproca. Nei contesti locali più prossimi, capita, tuttavia, che la debolezza del sistema imprenditoriale infici i benefici formativi attesi dal percorso degli studenti in azienda e che la presenza degli studenti nei cicli produttivi finisca con il rappresentare solo un’opportunità per l’impresa di poter usufruire di manodopera senza costi. Per ovviare a questi limiti, alcune scuole hanno progettato percorsi di alternanza scuola-lavoro fuori dal territorio più prossimo, così da intercettare imprese più strutturate e di maggiori dimensioni e, dunque, massimizzare gli apprendimenti e le competenze tecniche, e allo stesso tempo incoraggiare lo spirito imprenditoriale dei ragazzi.

Un contributo importante allo sviluppo delle competenze cognitive e non cognitive di bambini e ragazzi e al sostegno dell’azione scolastica può venire, infine, da gruppi e associazioni della società civile, ruolo peraltro riconosciuto e promosso dai programmi nazionali di contrasto alla povertà educativa. Qualche istituto delle Aipc ha intrecciato fitte relazioni di partnership con l’associazionismo locale realizzando progetti educativi comuni, dentro e fuori la scuola, non solo in risposta a bisogni strettamente educativi, ma anche di funzionamento scolastico o rivolti a sopperire a carenze di servizi pubblici, a volte su richiesta da parte della stessa scuola, altre – più frequenti – su iniziativa di singole associazioni. A seconda del proprio campo operativo, queste ultime intervengono a supporto degli alunni disabili oppure a regolare i flussi in entrata e in uscita dall’istituto; altre volte promuovendo campagne di prevenzione e promozione della salute, effettuando screening gratuiti per la popolazione locale, utilizzando i locali della scuola.

La collaborazione tra enti pubblici e privati può avvantaggiare sia gli studenti che le comunità locali. È il caso, ad esempio, del servizio di accompagnamento e guida turistica ai visitatori prestato da studenti, opportunamente formati, di una scuola delle Aipc: un’opportunità per gli studenti di fare esperienza in azioni di utilità sociale e volontariato per la comunità, e nel contempo di acquisire competenze di cittadinanza ma anche metodologiche e professionali (Fiorin 2016; Mortari - Ubbiali 2018). Si tratta, come raccontano i dirigenti, di pratiche ancora episodiche che, tuttavia, lasciano intravedere direzioni in cui investire per creare o irrobustire alleanze educative, propedeutiche per la costruzione di veri e propri Patti educativi territoriali, in grado di assumere l’educare come un’esperienza non solo scolastica ma con responsabilità e benefici collettivi.

5. Spunti conclusivi.

Nelle aree interne italiane la scuola affronta problemi simili, sebbene entro un quadro differenziato a livello territoriale, di singole scuole, e per le alleanze scuola-soggetti esterni.

In Calabria, l’insieme delle criticità si presenta con intensità maggiore rispetto al resto delle altre aree interne del paese. La frammentazione dei plessi è più elevata, la popolazione scolastica è più rarefatta, le pluriclassi più diffuse, il turnover dei docenti più frequente. Particolarmente preoccupanti appaiono gli esiti scolastici: nella Calabria interna si formano cittadini con più acuti deficit di apprendimento. Gli studenti che frequentano la scuola in queste aree raggiungono livelli di competenza inferiori non solo ai coetanei che vivono nei poli urbani ma anche a quanti abitano le aree interne di altre regioni italiane. Si potrebbe dire, dunque, che la frattura educativa tra aree interne e poli urbani interseca il divario Nord-Sud, acuendo lo svantaggio di chi vive e cresce in territori marginalizzati.

L’eterogeneità interessa anche le quattro Aipc, nonostante la loro comune e accentuata situazione di marginalità complessiva. Gli indicatori Snai, le parole dei dirigenti scolastici e dei sindaci mostrano un funzionamento della scuola differente nei diversi territori e, non di rado, anche all’interno della stessa Aipc.

Si è visto che il mancato raggiungimento di traguardi formativi in termini di apprendimento di competenze – così come, in generale, il benessere educativo – non è determinato solo dalla scuola, ma anche da fattori di tipo individuale, familiare e sociale. Lo stesso funzionamento scolastico è soggetto a diverse influenze, operando all’intersezione tra più componenti del sistema sociale e di welfare locale. Da questo punto di vista, a una diffusa debolezza delle amministrazioni comunali – da cui dipendono diversi servizi scolastici – e a un altrettanto debole tessuto imprenditoriale si affiancano interessanti esperienze di collaborazione con il mondo associativo e delle famiglie, anche se spesso di natura occasionale.

Guardando al futuro, sono almeno due le considerazioni sollecitate dall’analisi. Da un lato, non si può fare a meno di politiche pubbliche a carattere integrato: i fronti che richiedono intervento sono molteplici e tra loro interrelati. Tutti, in grado differente, hanno ricadute sul benessere educativo, da intendere come responsabilità collettiva non delegabile alla sola istituzione scolastica, benché questa ne assuma il ruolo centrale. L’integrazione tra politiche, peraltro, ha bisogno di ancoraggi territoriali. In Calabria, la diversa geografia istituzionale dei servizi educativi, sociali e sanitari nonché le fragilità delle istituzioni locali non hanno favorito sino ad oggi la programmazione e realizzazione di interventi territoriali integrati, depotenziando così la capacità delle aree di pensarsi come sistemi e di progettare e operare per un futuro comune.

Dall’altro lato, nello specifico del settore educativo, la scarsa presenza di bambini e le previsioni demografiche fortemente regressive (cfr. il contributo di Cersosimo - Chimenti, supra, pp. 27-42) lasciano intendere la necessità per la scuola di ripensarsi in scala ridotta, in forma diffusa e a «porte aperte». In questa direzione si muovono le «Piccole scuole» insediate in territori periferici e in via di spopolamento in più parti d’Italia (Cannella, Mangione, Rivoltella 2021), così come le esperienze innovative nate o sostenute dalla Snai (Luisi - Tantillo 2019). Non tutti i plessi scolastici dovranno necessariamente restare attivi, in una logica di mera conservazione dell’esistente. Con ogni probabilità saranno inevitabili riconfigurazioni territoriali, non per adeguarsi agli standard urbani ma per meglio rispondere ai bisogni educativi e formativi dei territori a bassa densità di popolazione.

La garanzia dei servizi essenziali come misura di giustizia sociale e uguaglianza di tutti i cittadini non può prescindere dal riconoscimento e dalla valorizzazione delle differenze. Sul piano dell’istruzione e formazione non potranno funzionare modelli educativi pensati per le scuole dei grandi centri urbani. Diventa utile, dunque, sostenere forme di flessibilità organizzativa e innalzare la qualità della didattica, per esempio allestendo ambienti di apprendimento orientati alle esigenze specifiche delle aree rarefatte, formando insegnanti all’uso di modelli pedagogici adatti ai piccoli numeri e alle pluriclassi, costruendo alleanze educative tra scuola e territorio, promuovendo l’uso delle Ict per estendere le possibilità di confronto nonostante l’isolamento geografico. Solo alcune di queste direzioni sono percorse dalle Strategie delle Aipc, che investono largamente nella riqualificazione o nella riconversione degli edifici, nell’allestimento di aree laboratoriali per fini didattici e nelle dotazioni strumentali, nel rafforzamento dell’offerta extra-curriculare e nella formazione degli insegnanti, soprattutto con riferimento all’uso delle tecnologie digitali per la didattica.

Itinerari di innovazione si vanno componendo grazie a tante sperimentazioni, alcune presenti anche in Calabria, e c’è da augurarsi che, dimostrando la loro efficacia educativa, possano trovare terreno fertile per trasformarsi da pratiche isolate in politiche capaci di futuro.

 

1 Il capitolo presenta una fotografia della scuola nelle Aipc, si sofferma sul rapporto tra scuola e attori del territorio e formula considerazioni utili a ripensare i processi di istruzione nelle aree interne. Utilizza gli indicatori dell’ultimo OpenKit della Snai aggiornati al 2020, nonché le interviste qualitative ai dirigenti scolastici e ai sindaci delle Aipc.


V. La mobilità negata

di Giovanni Passarelli e Gessica Vella

1. La fatica degli spostamenti.

Nelle Aipc la mobilità ha un impatto immediato sulla qualità della vita dei residenti e, in prospettiva futura, sulla tenuta stessa dei paesi. Essa attiene alle modalità di spostamento di persone o cose e alle connessioni geofisiche e socioeconomiche nei e tra i territori. A definirne le caratteristiche principali sono diversi fattori, alcuni legati alla composizione e alle tendenze demografiche, altri alla conformazione fisica dei luoghi e all’ampiezza e diffusione degli insediamenti abitativi, altri ancora alla consistenza e diffusione dell’offerta di servizi. Nelle Aipc, considerate le condizioni di debolezza e frammentazione dei servizi essenziali (cfr. i contributi di Chiodo - Marcello, supra, pp. 69-82, e di Pascuzzi, supra, pp. 83-98), la mobilità si traduce immediatamente in diritto a una piena cittadinanza e all’inclusione sociale, ne diventa condizione. In altri termini, l’accessibilità si lega alla mobilità e richiede interventi che siano in grado, da un lato, di accorciare la distanza fisica tra bisogni/desideri dei residenti e servizi/attività in grado di soddisfarli, e, dall’altro, di sviluppare modelli innovativi di ri-dotazione dei territori (Moseley 1979). La sfida delle policies per la mobilità nelle aree rarefatte è, quindi, migliorare la condizione di coloro che soffrono di «privazione dell’accessibilità»1.

Per l’«infelicità degli spazi» (Bevilacqua 1985) e per lo strutturale sottodimensionamento della dotazione infrastrutturale, nelle Aipc l’accesso al trasporto pubblico è difficoltoso, inefficiente, quando non addirittura negato. Il tempo necessario per raggiungere i poli d’offerta dei servizi, la stazione ferroviaria o l’aeroporto più vicino è spesso patologicamente elevato e incompatibile con livelli di sicurezza sociale accettabili, tanto da diventare una delle cause principali dello spopolamento dei paesi e del loro abbandono, a volte anche da parte di chi ha ruoli di responsabilità nel governo locale o nell’assistenza sanitaria, con inevitabili ricadute sui servizi.


Ci sono stati degli interventi ma i fondi non sono stati mai abbastanza per poter fare una viabilità accettabile su tutto il territorio, e questo è un problema che […] hanno tutti i comuni […], perché con le poche risorse nazionali e regionali non si sono potuti fare interventi per poter garantire alla popolazione […] di poter tornare a casa in modo tranquillo, pertanto parecchia gente, compreso io che abito a Lamezia Terme, ha deciso di spostarsi proprio come abitazione (S46).

Io sono un disservizio, sono l’esempio vivente del disservizio […], vivo a Vibo Valentia, per cui la maggior parte del mio tempo lo passo per raggiungere il luogo di lavoro, ma non è stata una mia scelta andare a lavorare a distanza, […] perdo tutto questo tempo che potrei dedicare all’utenza, invece il mio tempo e le mie energie sono per lo più sprecate inutilmente sulla viabilità (M18).



In termini generali, il fabbisogno di mobilità nelle Aipc è in linea con quello medio regionale. I dati del recente censimento permanente della popolazione mostrano che in media un quarto dei calabresi viaggia per lavoro e poco più del 10% per studio (Istat 2022b). La differenza sta nella qualità del viaggio: chi vive nelle aree interne deve affrontare tempi lunghi di percorrenza per raggiungere i poli attrattori e dispone di un’offerta di trasporto pubblico locale concentrata prevalentemente nelle ore di utenza scolastica e di lavoro.

La tabella 1 riporta i minuti medi necessari ai residenti nelle Aipc per raggiungere con mezzi pubblici alcune delle destinazioni più frequenti come il capoluogo di provincia, l’università e l’aeroporto. Un cittadino che vive nella Sila e Presila per arrivare in autobus nel capoluogo di provincia, dove si trova la gran parte degli uffici pubblici sovracomunali, impiega in media 202 minuti, oltre 3 ore per meno di 100 km! La media in minuti per raggiungere l’università più vicina varia da un minimo di 85 minuti dall’area Ionico-Serre a un massimo di 171 nel caso di Sila e Presila, costringendo spesso gli universitari di queste aree al ruolo di studenti fuori sede nella propria regione. Le corse degli autobus, inoltre, sono collocate, a volte anche a distanza di pochi minuti, unicamente tra le 6.30 e le 8.00 per l’andata e dalle 14.00 alle 15.00 per il ritorno, mancano corse a metà mattina e nel tardo pomeriggio, mentre in alcuni paesi è presente solo una corsa di andata e una di ritorno. Ciò costringe a lunghe giornate fuori casa, anche per una semplice visita medica, per il ritiro di un documento, per andare a trovare un parente ricoverato in ospedale, per prendere un treno che parte diverse ore dopo l’arrivo in stazione.

Tabella 1. Tempo di percorrenza in minuti con mezzi pubblici.



	 

	Reventino-
Savuto

	Sila e
Presila

	Area
Grecanica

	Ionico-
Serre




	Capoluogo di provincia*

	146

	202

	  74

	138




	Università più vicina**

	146

	171

	106

	  85




	Aeroporto internazionale più vicino

	121

	256

	187

	139





Fonte: elaborazione da percorsi Core (https://mobilita.regione.calabria.it/).

* Media calcolata sulla provincia di appartenenza del singolo comune.

** Media dei valori se nella stessa area vi sono più università.


Dalla stazione per arrivare al paese, anche se dista solo 12 chilometri, con i mezzi pubblici è praticamente impossibile perché il trasporto pubblico ha solo due corse al giorno, una al mattino e una al pomeriggio/sera, dipende se è estate o inverno (S52).



Il tempo necessario per raggiungere in autobus l’aeroporto di Lamezia Terme dall’area Sila e Presila è in media 256 minuti, oltre quattro ore, molto di più del tempo di volo per sbarcare in una qualsiasi capitale europea.


L’aeroporto più vicino è Lamezia, a un’ora e mezza da qui. Io consiglio sempre a chi viene a trovarci di dotarsi di un’autovettura perché non ci sono mezzi pubblici adeguati… (SC5).



La scarsa frequenza e i tempi lunghi di viaggio con i mezzi pubblici rendono spesso necessario l’utilizzo dell’auto privata per tutti gli spostamenti, di breve e di lunga percorrenza, con i conseguenti costi economici e sociali, ovviamente, per quanti ne sono in possesso.

Anche dalle survey su giovani e genitori emerge l’uso largamente prevalente dell’auto da parte dei residenti per gli spostamenti quotidiani per raggiungere il posto di lavoro o l’edificio scolastico; meno del 4% utilizza l’autobus per spostarsi e ancora di meno sono quelli che fanno uso del treno (3%). Si utilizza l’auto nonostante questo significhi affrontare viaggi per strade il più delle volte tortuose, insicure, con deviazioni per frane, senza segnaletica, con manto precario, sconnesso, pieno di buche, che implicano evidentemente velocità medie molto basse e tempi di viaggio dilatati.

I dati contenuti nella tabella 2 mettono in luce la difficile accessibilità, anche per gli abitanti delle Aipc dotati di mezzo privato, all’ospedale più vicino e al capoluogo provinciale. I dati mostrano la distanza in km, in minuti e quella media dalle aree interne verso il capoluogo di provincia e l’ospedale di riferimento, come indicatori di accessibilità; verso l’aeroporto, il più vicino svincolo autostradale e la stazione ferroviaria più prossima, come indicatori della libertà di spostamento verso contesti altri, nazionali e non.

Tabella 2. Chilometri, minuti e velocità medie verso i poli essenziali con mezzi privati*.



	 

	Reventino-Savuto

	Sila e Presila

	Area Grecanica

	Ionico-Serre




	Capoluogo di provincia (km)

	48,9

	  70,8

	  52,3

	85,5




	Capoluogo di provincia (min)

	52,1

	  72,4

	  62,8

	71,6




	Velocità media di percorrenza (km/h)

	56,0

	  59,0

	  48,7

	68,2




	Ospedale di riferimento (km)

	13,5

	  42,8

	  24,8

	26,8




	Ospedale di riferimento (min)

	22,8

	  48,6

	  35,7

	31,1




	Velocità media di percorrenza (km/h)

	35,4

	  52,8

	  41,7

	51,8




	Aeroporto internazionale più vicino (km)

	47,7

	153,1

	164,1

	84,4




	Aeroporto internazionale più vicino (min)

	46,8

	131,6

	127,3

	74,0




	Velocità media di percorrenza (km/h)

	61,9

	  70,0

	  77,6

	68,4




	Svincolo autostradale più vicino (km)

	22,6

	  87,5

	  65,3

	61,6




	Svincolo autostradale più vicino (min)

	26,6

	  85,5

	  67,5

	63,4




	Velocità media di percorrenza (km/h)

	49,7

	  62,4

	  57,8

	58,6




	Stazione ferroviaria più vicina servita dall’AV (km)

	49,5

	  82,9

	  52,6

	67,6




	Stazione ferroviaria più vicina servita dall’AV (min)

	46,8

	  91,0

	  61,6

	65,9




	Velocità media di percorrenza (km/h)

	64,2

	  54,5

	  49,9

	62,0





Fonte: elaborazione da percorsi Google Maps.

* I valori per ciascuna area sono dati dalla media delle distanze in km o minuti dei singoli comuni dal servizio o struttura di riferimento (capoluogo di provincia, ospedale, aeroporto, svincolo autostradale e stazione ferroviaria). In alcuni casi, nella stessa area ve ne sono più di uno.

Certo con l’auto i tempi di viaggio si riducono drasticamente rispetto ai mezzi pubblici, ciò nonostante per raggiungere un presidio ospedaliero di emergenza e pronto intervento si impiegano in media da 45 minuti a un’ora, con una media oraria di percorrenza di 50 km/h circa. La velocità media oraria nasconde ovviamente i casi estremi, come i 40 minuti necessari per percorrere 20 km che separano Serrastretta nel Reventino-Savuto dal presidio ospedaliero più vicino, quello di Lamezia Terme, oppure i 70 minuti necessari per un abitante di Umbriatico (Sila e Presila) per arrivare all’ospedale di Crotone distante all’incirca 60 km. Tempi inconciliabili con le emergenze sanitarie di un infartuato o di un cittadino colpito da ictus.


L’unico presidio sanitario è la guardia medica; non ci sono più le visite specialistiche, bisogna muoversi e andare o a Crotone o a Cirò Marina, per avere un servizio di tipo specialistico. […] L’ospedale più vicino, quello di Crotone, è a 40 km e a circa 45 minuti di macchina, per cui quando si è di fronte ad un’emergenza il rischio del disastro sanitario è elevato. Il problema principale è quello dell’isolamento e delle infrastrutture mancanti; le strade sono prevalentemente malmesse, senza interventi di manutenzione (S39).



La situazione non migliora se si passa a osservare i dati relativi alla mobilità di lunga percorrenza. In auto per raggiungere l’aeroporto dai paesi delle Aipc si impiegano in media più di 90 minuti, che diventano 132 e 127 rispettivamente per i residenti della Sila e Presila e della Grecanica; serve mediamente più di un’ora (un’ora e mezza dalla Sila e Presila) per raggiungere uno svincolo autostradale e altrettanto per la stazione ferroviaria più vicina servita da treni ad alta velocità. Sicché, per i cittadini delle Aipc, l’inizio del viaggio effettivo, salire sul treno o sull’aereo o imboccare l’autostrada, necessita di un prologo impegnativo sia in termini di tempo che di costo. Stesso discorso per il trasporto merci: gli automezzi con i prodotti delle imprese locali per imboccare le grandi vie di comunicazione, stradali o ferroviarie, devono sottoporsi preliminarmente a un lungo (e costoso) tragitto, con implicazioni negative sulla produttività aziendale e sulla competitività.

La difficoltà di accesso ai servizi essenziali e della mobilità ha delle conseguenze specifiche per le diverse fasce di utenza. Per quanto riguarda il percorso scolastico, per esempio, i comuni interni risultano particolarmente penalizzati anche per gli spostamenti infra-comunali. Come dice un sindaco intervistato:


Lo scuolabus che parte dal borgo per andare a prendere i bambini nelle campagne effettua un tragitto tra andata e ritorno di 20-25 km di strade non facilmente percorribili (S45).



Gli studenti delle Aipc per raggiungere il liceo più vicino devono affrontare un viaggio in macchina mediamente di mezz’ora per coprire una distanza di poco meno di 20 km. Più fortunati gli studenti del Reventino-Savuto che arrivano al liceo in media in 20 minuti per percorrere 14 km, di contro quelli della Grecanica prima di varcare la soglia dell’istituto scolastico devono stare in macchina 34 minuti (23,4 km) (tabella 3).

Tabella 3. Muoversi per istruirsi*.



	 

	Reventino-Savuto

	Sila e Presila

	Area Grecanica

	Ionico-Serre




	Liceo più vicino (km)

	14,0

	17,8

	23,4

	21,6




	Liceo più vicino (min)

	22,0

	24,9

	34,1

	26,8




	Velocità media di percorrenza (km/h)

	40,0

	43,0

	41,3

	48,5




	Università più vicina (km)

	48,8

	99,4

	49,0

	58,8




	Università più vicina (min)

	49,1

	92,2

	52,3

	56,2




	Velocità media di percorrenza (km/h)

	59,2

	64,7

	56,2

	62,6





Fonte: elaborazione da percorsi Google Maps.

* I valori per ciascuna area sono dati dalla media delle distanze in km o minuti dei singoli comuni dal liceo o università più vicini. In alcuni casi, nella stessa area ve ne sono più di uno.

Ben più lungo è il viaggio degli studenti universitari delle Aipc per raggiungere il loro ateneo in macchina: in media circa un’ora, con un picco di un’ora e mezza per coloro che vivono in Sila e Presila. Il problema, come si è già sottolineato, oltre alla distanza del liceo/ateneo, consiste nell’inadeguatezza del sistema stradale locale, sia dei tracciati che dello stato di manutenzione, che costringe a velocità medie assai contenute. Particolarmente bassa è la velocità media per arrivare al liceo (40 km/h), in ragione del fatto che l’istituto si trova nella stessa area interna o ai suoi confini, e dunque per raggiungerlo bisogna percorrere strade impervie e maltenute; più alta la velocità media per raggiungere l’università (60 km/h) in quanto è possibile, di norma, date le distanze più lunghe, percorrere strade a scorrimento veloce (superstrada o autostrada).

Non meno penalizzante per chi vive nelle aree interne è l’accessibilità ai servizi culturali e ricreativi. La distanza dei centri di offerta tende sia a scoraggiare la fruizione da parte dei cittadini dell’interno sia a svantaggiare i soggetti con redditi bassi, come i giovani e le donne, a causa dei costi connessi agli spostamenti. A mo’ di esempio, per raggiungere il cinema più vicino bisogna percorrere in media 35-40 km e stare in macchina all’incirca tre quarti d’ora all’andata e altrettanto al ritorno (tabella 4).

Tabella 4. Il viaggio per il cinema*.



	 

	Reventino-Savuto

	Sila e Presila

	Area Grecanica

	Ionico-Serre




	Cinema più vicino (km)

	39,7

	42,6

	24,6

	35,7




	Cinema più vicino (min)

	45,9

	49,7

	36,4

	40,9




	Velocità media di percorrenza (km/h)

	52,2

	51,6

	40,3

	51,0





Fonte: elaborazione da percorsi Google Maps.

* I valori per ciascuna area sono dati dalla media delle distanze in km o minuti dei singoli comuni dalla sala cinema più vicina. In alcuni casi, nella stessa area ve ne è più di una.

Anche per tali ragioni, in diversi comuni delle Aipc le amministrazioni comunali e, sempre più spesso, gruppi e associazioni di cittadini, in special modo giovani, promuovono e organizzano eventi culturali locali, anche se con più frequenza durante i mesi estivi o nei periodi natalizio e pasquale in corrispondenza del «ritorno» al paese di studenti universitari fuori sede e di emigranti. Così come, nonostante le difficoltà connesse alla mobilità, sono nate iniziative legate alla valorizzazione economica delle culture e le tradizioni locali, spesso attraverso l’avvio, perlopiù da parte di giovani, di piccole attività imprenditoriali che utilizzano risorse materiali e simboliche dei luoghi di residenza. Della voglia di restare dei giovani (Membretti, Leone, Lucatelli, Storti, Urso 2023; Cersosimo - Licursi 2023) danno testimonianza anche i sindaci intervistati:


Ci sono poi esperienze positive, tipo il contenitore culturale che abbiamo creato con i fondi del Por regionale, quello ha funzionato benissimo. Abbiamo fatto manifestazioni, la comunità si è attivata, per cui circa una volta al mese in questo contenitore sociale hanno realizzato diverse iniziative: dalla presentazione del libro alla manifestazione, dal dibattito al convegno, alla proiezione cinematografica (S35).

Qualcosa si sta muovendo, molti ragazzi che hanno i giardini si stanno attivando, iniziano a mandare i prodotti al Nord, si inventano la vodka al bergamotto e così via. Qui c’è un po’ di energia o comunque ci sono buone intenzioni, e staremo a vedere come andremo a finire, ma anche loro sono soli perché poi non ci sono le strade, raccolgono il bergamotto e poi lo caricano su un camion e lo devono portare nell’azienda e per fare 40 chilometri ci impiegano due ore e mezza. Questo non è tollerabile perché poi ci sono dei costi altissimi (S52).



2. Le proposte locali.

La rilevanza del tema accessibilità/mobilità per la qualità della vita nelle Aipc e per la scelta di restare o partire è ben presente agli amministratori locali e ai soggetti coinvolti nella definizione degli interventi Snai. Non a caso, in tutte e quattro le Strategie il tema dei trasporti e delle strade ha un ruolo centrale di driver per il miglioramento delle condizioni di vita dei residenti e per sostenere i processi di crescita economica locale. Tutte le misure previste con riferimento alla mobilità hanno l’obiettivo di migliorare l’accessibilità dei luoghi di frequenza abituale interni ed esterni all’area, soprattutto scuola, servizi sanitari e sedi lavorative; di potenziare la viabilità con interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; di avviare interventi di sostegno alla mobilità di persone con ridotta capacità motoria. Pochi sono tuttavia i riferimenti ai servizi per la mobilità dei turisti, o per un’utenza più ampia che non sia quella dei residenti (casa-lavoro, casa-scuola). In generale, tutte le azioni previste confermano come prioritario l’adeguamento dell’offerta di trasporto pubblico alle esigenze del territorio.

Più nello specifico, per quanto riguarda il trasporto pubblico locale, gli interventi riguardano la progettazione di sistemi di mobilità sostenibile, il cui cardine dovrebbe essere il trasporto intermodale gomma-gomma o gomma-ferro. In particolare, nel Reventino-Savuto sono previste due aree di interscambio: una presso lo svincolo autostradale di Altilia (CS), per agevolare i collegamenti dell’intera area con l’Autostrada del Mediterraneo, unico asse di collegamento con i servizi di Cosenza, Lamezia e Catanzaro (ospedali, università, sedi istituzionali, aeroporto ecc.), e un’altra presso la stazione ferroviaria delle Ferrovie della Calabria di Carlopoli (CZ), per l’interscambio gomma-ferro, per favorire i trasporti all’interno dell’area e da e verso l’esterno. Sebbene al momento il servizio ferroviario sia sospeso, ne è prevista la riattivazione. Nell’area Grecanica, ugualmente, sono previste due aree di interscambio, di cui una presso la Stazione ferroviaria di Melito Porto Salvo (RC), rivolta ad attivare i servizi di trasporti ferro-gomma da e verso i paesi più interni dell’area e un’altra un po’ più a nord, per servire gli abitanti di Palizzi, Brancaleone, Ferruzzano e Bruzzano Zeffirio che gravitano per lavoro o per studio sulla Locride. Altre azioni riguardano l’adattamento del trasporto pubblico locale alle utenze deboli. Tutte le Strategie prevedono dei servizi «a chiamata» finalizzati ad alleviare le difficoltà di mobilità delle persone con difficoltà motorie (amico bus, taxi sociale, mobility sharing). In alcuni casi sono previste anche delle azioni, come il taxi sociale, per favorire la partecipazione degli studenti ad attività scolastiche in orario post-curriculare.

Per quanto riguarda la «mobilità green», le Strategie prevedono l’acquisto di mezzi elettrici per il trasporto pubblico, bike sharing, costruzione di percorsi ciclabili per visitare l’area. Le Strategie, infine, prevedono la realizzazione di un sistema di infomobility, che permetterebbe agli utenti di pianificare e gestire meglio gli spostamenti; un servizio particolarmente utile anche per gli utenti non residenti, come i turisti, i quali necessitano di informazioni sui trasporti (orari, fermate) per poter visitare i territori interni.

Le azioni previste per rendere le strade più agevolmente percorribili e sicure, migliorando altresì l’efficienza dei trasporti locali, riguardano l’incremento della manutenzione ordinaria, anche con acquisto di mezzi polivalenti attrezzati per il mantenimento dei livelli di percorribilità e di sicurezza della rete viaria in tutti i periodi dell’anno e soprattutto in inverno, quando, in molti paesi, la viabilità è condizionata dalla neve e dal ghiaccio. Sono previsti interventi di manutenzione non solo per i principali assi stradali, quelli di rango extra-urbano, ma anche per le strade di collegamento tra i vari paesi interni alle singole aree, dal momento che una loro migliore percorribilità favorirebbe certamente le relazioni intercomunali tra gli abitanti delle aree interne e il turismo naturalistico ed escursionistico.

Nelle Strategie, a parte le azioni dichiarate di miglioramento del trasporto pubblico locale (più corse, mezzi elettrici, intermodalità) sembrano essere del tutto assenti azioni «a misura» di territori scarsamente abitati, con popolazione dispersa e spesso anziana. I servizi alla mobilità di car sharing e car pooling, per esempio, sembrano essere adatti più a un contesto urbano che rurale e inoltre tendono a escludere tutti coloro che non guidano o sono sprovvisti di macchina. Non si prevedono altresì servizi miranti a collegare in modo diretto le persone ai servizi essenziali (ospedali, scuole), magari con mezzi di trasporto dimensionati. In generale, nelle Strategie le azioni progettate non sembrano adeguate alla rilevanza delle criticità evidenziate nell’ambito della mobilità e dell’accessibilità. Spesso le risposte – investimenti infrastrutturali, mezzi e servizi connessi – non sono coerenti con le specificità del contesto in cui dovranno essere implementate. Ancora, per quanto riguarda la rete viaria le azioni previste si limitano a interventi di miglioramento della manutenzione ordinaria e straordinaria, senza favorire la percorribilità delle strade in sicurezza e rapidità, attraverso ad esempio l’ampliamento della carreggiata stradale, la realizzazione di nuovi svincoli o percorsi alternativi.

Infine, un aspetto rilevante nella progettazione e realizzazione degli interventi per migliorare la mobilità è rappresentato dal sistema di regolazione della mobilità, ovvero dal modello e dall’efficacia della governance. Quello che emerge dall’analisi contenuta nelle Strategie, ma anche dalle interviste ai sindaci, è la scarsa cooperazione tra le diverse istituzioni. Per esempio, il sindaco subisce tutti i problemi del trasporto pubblico locale inefficiente, della scarsa manutenzione delle strade, ma non ha il potere né le risorse per intervenire direttamente.

3. Per muoversi.

Gli individui interagiscono sistematicamente con i luoghi, lo fanno nel quotidiano, mentre vanno a scuola, a lavoro, mentre corrono in ospedale o al ritorno dal cinema. Nonostante la diffusione crescente di modalità relazionali a distanza e virtuali, accentuatasi durante la fase di pandemia da Covid-19, le interazioni umane continuano a essere in larga misura in presenza e in luoghi concentrati e dunque strettamente dipendenti dalle opportunità di spostamento, con mezzi pubblici o privati. La qualità delle infrastrutture e dei servizi di mobilità condizionano la qualità della vita, la sicurezza sociale, le chance di apprendimento, la stessa produttività economica. Strade tortuose e dissestate espongono i lavoratori a tempi di percorrenza più lunghi per arrivare sul posto di lavoro, gli studenti a entrare in classe già stanchi, un ammalato in emergenza a non arrivare in tempo in ospedale per essere salvato, produzioni locali a raggiungere i mercati di sbocco con costi supplementari di trasporto spesso insostenibili. Allo stesso tempo, l’inconsistenza e l’inefficienza del trasporto pubblico locale costringe all’uso dell’auto privata, discriminando tra chi può disporne e chi non può, semmai anche perché anziano o troppo giovane, senza patente o impedito, con redditi all’osso, e determinandone il confinamento sul territorio di residenza (Bacci, Cotella, Staricco, Vitale Brovarone 2020; Marè, Porcelli, Vidoli 2023).

Pessime strade e pessimi servizi pubblici di trasporto negano di fatto la mobilità dei cittadini che vivono nelle Aipc, se non a costi elevati sia monetari che di tempo. Con strade dissestate, a volte vere e proprie «mulattiere» come le ha definite un sindaco, che si percorrono «a passo d’uomo», è difficile non solo accedere ai servizi essenziali, ma anche creare opportunità di sviluppo locale.

D’altra parte, la carenza pressoché assoluta di servizi sociosanitari, di scuole, di uffici pubblici, di attività commerciali e di imprese obbliga obtorto collo i cittadini a spostarsi per curarsi, per studiare, per gli acquisti, per lavorare. Un doppio svantaggio per chi abita nelle aree interne: senza servizi di cittadinanza e senza strade e trasporti adeguati per accedere a quelli distanti.

Non c’è scampo. Abitare le Aipc, e l’insieme delle aree interne ancora in «vita», presuppone da un lato un deciso decentramento di servizi essenziali dai poli di offerta attuale verso le comunità interne e, dall’altro, un altrettanto deciso miglioramento delle condizioni del sistema viario locale. Le Strategie Snai delle Aipc offrono delle soluzioni, anche se a volte non strettamente coerenti con le criticità specifiche delle singole aree. Tuttavia, si avverte forte nell’analisi e nelle proposte contenute nelle Strategie l’assenza della Regione, del soggetto istituzionale che potrebbe incidere a fondo sul doppio svantaggio delle aree interne. La sanità regionale, alle prese da oltre un decennio con piani di rientro dal debito e con il commissariamento, non «vede» le aree interne, né le ha «viste» nei mesi e negli anni di costruzione delle Strategie da parte dei soggetti locali (cfr. il contributo di Chiodo - Marcello, supra, pp. 69-82). Tantomeno ha svolto un ruolo attivo nell’ideazione di un sistema di trasporti adeguato alla domanda locale oppure nel campo, cruciale per le aree interne, delle politiche sociali. Né la Regione ha favorito l’accorciamento dei tempi procedurali per l’avvio degli investimenti previsti nelle Strategie, che ancora oggi, a più di un quinquennio, sono nella quasi totalità in attesa della partenza. D’altro canto, è scomparso nel tempo il ruolo dello Stato centrale, seppure fortemente presente nella fase di selezione e sostegno della costruzione delle Strategie al fianco degli attori locali. Senza Stato centrale e senza Regione il rischio che gli investimenti previsti nelle Strategie conseguano risultati di sistema modesti è molto probabile. Nel campo della mobilità e dei servizi di cittadinanza e sul resto.

 

1 In questo capitolo, nel quadro più ampio di comprensione delle cause che spingono i residenti ad abbandonare le aree interne o a decidere di rimanere, viene proposta l’analisi dell’offerta di mobilità, realizzata utilizzando le informazioni sul trasporto pubblico presenti sul sito regionale Core (Centrale operativa regionale dei trasporti), sui siti web, ove disponibili, delle diverse società di trasporto compreso quello Rete ferroviaria italiana – Rfi, e su Google Maps per la mobilità in auto. Il lavoro si è avvalso su più punti dell’indagine giovani e genitori e delle interviste qualitative ai rappresentanti della classe dirigente delle Aipc.


VI. La produzione necessaria

di Domenico Cersosimo e Antonella Rita Ferrara

1. Tra declino e segnali di rifioritura.

La vita nelle aree interne italiane è caratterizzata da sfide uniche che influiscono sul benessere delle persone che vi risiedono. Il declino demografico è il marcatore più evidente del trend evolutivo del secondo dopoguerra e ha assunto negli ultimi decenni dimensioni catastrofiche (cfr. il contributo di Cersosimo - Chimenti, supra, pp. 27-42). Il Mezzogiorno appenninico è l’area iconica dello svuotamento negli oltre settant’anni di Italia repubblicana: una desertificazione severa di uomini, economie, competenze, comunità, servizi pubblici essenziali, che ha reso la società locale particolarmente asfittica, fragile e vulnerabile (Cersosimo - Nisticò 2021). Uno spopolamento assecondato, intenzionalmente o meno, da politiche pubbliche «cieche ai luoghi», non indirizzate a contrastare le disuguaglianze territoriali e sociali ma rivolte al più a mitigare gli squilibri attraverso azioni e interventi di natura redistributiva compassionevoli, di parziale risarcimento degli svantaggi (Barca, McCann, Rodríguez-Pose 2012). La desertificazione demografica ed economica delle aree interne si è associata al «riempimento» veloce delle agglomerazioni urbane, dapprima, nell’epopea dello sviluppo fordista e del «miracolo» economico, nelle città più grandi e nei loro hinterland e, successivamente, negli anni dell’ascesa dei distretti industriali e della Terza Italia, anche nei centri urbani medi e piccoli (Bagnasco 1977; Becattini 1987; Fuà - Zacchia 1983).

Intensità e direzionalità dei flussi di emigrazione sono, in Italia come altrove, fisiologicamente connessi allo sviluppo economico, alla «naturale» tendenza dei lavoratori e spesso delle loro famiglie a spostarsi verso aree che offrono maggiori occasioni di lavoro a tempo indeterminato, tutelate e con salari di norma più alti, oltre che condizioni di vita quotidiana più ricche. La spinta polarizzazione territoriale del modello di sviluppo capitalistico italiano, ossia la concentrazione di economie e «buona» occupazione in parti limitate del paese, quasi tutte al Nord e nelle città, alimenta fenomeni cumulativi di agglomerazione demografica, crescita economica e benessere in certi luoghi e specularmente di decrescita in altri, configurando così una penisola di troppo «pieni» e troppo «vuoti», di congestionamenti e di rarefazione (Cersosimo, Ferrara, Nisticò 2018).

Le aree interne non sono tuttavia indistintamente lande desertificate. Sguardi interessati consentono infatti di intravedere luoghi e soggetti resilienti che hanno reagito alle «policrisi» dell’ultimo quindicennio, che hanno riadattato e riconfigurato economie e circuiti di mercato, in special modo quelle a vocazione turistica, che hanno intrapreso azioni di resistenza attiva, impegnati in un duro corpo a corpo con le ostilità fisiche e civili del contesto. Così come si notano, sebbene in modalità puntiformi e spesso spontanee, fenomeni insorgenti di ripopolamento animati da nuovi paesani, «nuovi montanari», neo-contadini «molecolari», immigrati economici o rifugiati, soggetti in «fuga» dalle metropoli, «ritornanti» delusi dall’urbanità senza qualità, cooperative di comunità: un patrimonio in fieri di micro-soggettività che, se riconosciuto e ben coltivato, può essere determinante per cambiare mappe mentali e prospettive civili e socio-economiche delle aree interne e dell’Italia (Corrado 2013; Dematteis 2018; Dematteis, Di Gioia, Membretti 2018; Teneggi 2018).

Questo capitolo, avvalendosi dei dati raccolti con le indagini volte a esplorare le condizioni di vita dei genitori e dei giovani residenti in queste aree, ha un duplice obiettivo: identificare i fattori soggettivi e di contesto che inducono gli intervistati a decidere di rimanere o di spostarsi; evidenziare quali potenzialità di sviluppo del territorio individuano gli intervistati e, nel contempo, prefigurare possibili politiche costruite «su misura» e place-based.

2. Le determinanti della restanza.

Gli intervistati possono essere distinti in due gruppi: coloro che restano e coloro che partono (cfr. il contributo di Cersosimo - Licursi, supra, pp. 43-68). Nel primo gruppo, in base alla ragione che spiega la loro presenza nelle Aipc, si collocano: 1) i «restanti per scelta», convinti di voler restare nel luogo in cui vivono, e 2) i «restanti per necessità», che preferirebbero spostarsi dal paese in cui risiedono ma non traducono questo desiderio in un’azione. Nel secondo gruppo si distinguono: 3) i «partenti per necessità», che preferirebbero restare, ma non sono nelle condizioni di poterlo fare, e 4) i «partenti per scelta», intenzionati a spostarsi altrove e impegnati nella costruzione di un progetto di uscita dal margine. Nel capitolo, l’attenzione è focalizzata sulla relazione permanenza/opportunità/futuro, individuando gli elementi che si qualificano come incentivi a restare o come determinanti principali a partire da parte dei genitori e dei giovani in ciascuna delle Aipc. In particolare, nel testo si prova a caratterizzare la scelta di restare in relazione alle opportunità, palesi e latenti, del contesto, ai bisogni e ai desideri di giovani e non, ai progetti di vita compatibili con la rarefazione umana, alle aspettative e alle percezioni di chi pensa che fermarsi sia meno doloroso che partire.

In generale, tra i genitori restanti per scelta è molto alta la quota che reputa egualmente importanti tutti i possibili fattori di sviluppo1: oscilla tra l’80% di chi considera rilevante il ritmo lento della vita e il 99% di chi invece riconosce valore nella qualità ambientale; incidenze di importanza intermedia tra i due valori soglia connotano gli altri fattori. L’idea sottesa alle risposte dei genitori restanti convinti sembra dunque essere quella di un utilizzo estensivo di tutto «ciò che c’è», a dimostrazione probabilmente della loro consapevolezza che lo sviluppo in aree fragili, non potendo contare su un solo «motore» trainante, passa necessariamente attraverso la valorizzazione congiunta dell’intero potenziale disponibile e attivabile.

Più in dettaglio, è interessante sottolineare come alla tranquillità della vita e al suo ritmo lento sia attribuito il valore comparativamente più elevato dai genitori dell’area Sila e Presila, si presume in ragione del carattere spiccatamente montano del territorio e di buona parte dei suoi centri abitati; sempre in quest’area, la gastronomia è considerata un fattore notevole, in ragione della storica tradizione lattiero-casearia dell’Altopiano silano, altrettanto accade per i restanti convinti del Reventino-Savuto; nelle aree Grecanica e Ionico-Serre le preferenze ricadono invece prevalentemente sul patrimonio ambientale e culturale, mentre la dotazione ambientale è considerata una determinante dello sviluppo in tutte le aree, un risultato, quest’ultimo, che è indicativo della consapevolezza diffusa dell’importante dotazione delle Aipc di beni ambientali naturali, sovente di elevata qualità (figura 1a). Il concetto di sviluppo legato alla natura è ricorrente anche nelle dichiarazioni degli attori locali (dei sindaci in particolare) che, con diverse sfumature, hanno sottolineato l’esistenza di un legame sottile tra la restanza (o il ritorno) e la valorizzazione delle risorse naturali, paesaggistiche e boschive, che rappresentano indubbiamente importanti opportunità per la crescita del territorio.


Figura 1. Le determinanti del restare o del partire per i genitori*.
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Fonte: indagine sui giovani e sui genitori.

* Per ciascun fattore la rispettiva variabile è stata riclassificata come dicotomica, che assume valore 1 se i giovani intervistati lo considerano importante e zero altrimenti. Successivamente, è stato determinato il punteggio medio di ciascun fattore per ognuna delle quattro aree; quanto più l’indicatore è vicino a 1, tanto maggiore è la quota di giovani che in quell’area ha giudicato lo specifico fattore come motivo importante per restare o per lasciare.



Un’analisi simile è stata condotta sul campione dei giovani restanti per scelta2. I giovani, al pari dei genitori, riconoscono nella qualità della vita il fattore più importante per restare (88%), anche se attribuiscono rilevanza elevata pure alle relazioni comunitarie (83%) e alla possibilità di avere contatti gratificanti (72%). Il costo della vita è considerato importante da 3 giovani su 4; meno rilevante è la possibilità di realizzare un desiderio imprenditoriale (59%). I punteggi medi per area evidenziano che le caratteristiche intrinseche del luogo e le opportunità offerte non rappresentano un incentivo robusto a restare in nessuna delle quattro Aipc, al contrario degli aspetti relazionali e dei legami comunitari che, in maniera diffusa, sono considerati molto importanti per la restanza (figura 2a). Più in dettaglio, nell’area Grecanica appare molto rilevante ai fini della scelta di restare il fattore imprenditoriale, mentre in quelle Ionico-Serre e Sila e Presila un elemento determinante per il radicamento dei giovani è rappresentato dalla qualità della vita.


Figura 2. Le determinanti del restare o del partire per i giovani*.
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Fonte: indagine sui genitori.

* Per ciascun fattore la rispettiva variabile è stata riclassificata come dicotomica, che assume valore 1 se i genitori intervistati lo considerano importante e zero altrimenti. Successivamente, è stato determinato il punteggio medio di ciascun fattore per ognuna delle Aipc; quanto più l’indicatore è vicino a 1, tanto maggiore è la quota di genitori che in quell’area ha giudicato lo specifico fattore importante per lo sviluppo o per lasciare.



Spostando l’attenzione sugli intervistati in uscita dalle Aipc, in analogia con l’analisi precedente, sono stati esaminati i motivi per partire (figure 1b per i genitori e 2b per i giovani)3.

Nell’insieme, tra i genitori decisi a partire per scelta un fattore importante è rappresentato, comprensibilmente, dalla volontà di garantire un futuro migliore ai propri figli. A seguire si collocano la necessità di fruire di servizi pubblici adeguati e quella legata a esigenze primarie della famiglia, entrambi motivi importanti per la quasi totalità dei genitori che vorrebbero abbandonare il paese di residenza; la ricerca di un posto socialmente più ricco è rilevante per 9 genitori su 10 e lo spopolamento del paese e il lavoro per circa 8 su 10. Non particolarmente elevata è invece l’incidenza dei genitori propensi all’exit (45%) a causa dell’esposizione al giudizio-controllo da parte degli altri compaesani, una caratteristica tipica delle realtà locali piccole e ad alta prossimità sociale.

Molto importanti sembrano essere, dunque, le esigenze familiari, in particolare per le prospettive di formazione e realizzazione personale dei propri figli, e il lavoro. Effetti push significativi sono anche il timore dello spopolamento, che riduce inesorabilmente le chance di socialità e di occupazione per i restanti, e l’impossibilità di fruire di servizi di cittadinanza di buon livello quanti-qualitativo.

Per i giovani, l’ampliamento delle esperienze (98%) e lo sfruttamento di opportunità di formazione e lavoro (99%) rappresentano i motivi più importanti alla base della propensione a partire; rilevanti sono tuttavia anche la possibilità di vivere in un posto socialmente più ricco (94%), usufruire di servizi migliori (94%) e poter realizzare progetti di vita familiare (84%). Relativamente meno diffusa è in media la motivazione a spostarsi per avviare un’attività imprenditoriale (63%). Nel gruppo dei giovani che restano questa motivazione ha un valore medio di poco inferiore. Le vocazioni imprenditoriali, probabilmente, orientano la scelta di partire o di restare a seconda delle idee che i giovani hanno in mente di sviluppare, alcune forse più coerenti con le caratteristiche dei mercati urbani e altre sostenibili in contesti rarefatti.

Sulla base degli elementi sin qui emersi, si prova adesso a fornire una misurazione più precisa della propensione a restare di genitori, di giovani e di un campione misto di giovani e genitori. Per stabilire quali sono i fattori più rilevanti associati alla scelta della restanza, sono stati stimati tre distinti modelli probabilistici (logit) nei quali si analizza la relazione tra la probabilità di restare, espressa come variabile che assume valore 1 per coloro che restano (per necessità o per scelta) e zero altrimenti, in rapporto a una serie di caratteristiche individuali. Un primo gruppo di elementi che possono spiegare la probabilità di restare è legato alla localizzazione, misurata attraverso tre variabili che identificano ciascuna Aipc, considerando Sila e Presila come area di riferimento per l’interpretazione dei risultati. Un secondo insieme di variabili guarda alle caratteristiche degli individui: età, numero dei componenti della famiglia, titolo di studio, situazione occupazionale, stato civile e genere. In aggiunta, si considerano altre variabili inerenti alle esperienze di vita pregresse e in particolare all’aver trascorso un periodo più o meno lungo altrove in Italia e/o all’estero. Infine, viene inclusa la propensione a spostarsi per motivi di studio o di lavoro.

La figura 3 mostra i coefficienti stimati (puntini) e i rispettivi intervalli di confidenza (segmenti orizzontali). La linea verticale tratteggiata permette di identificare i valori che sono statisticamente diversi da zero, ossia quelli per i quali l’intervallo di confidenza non include lo zero. Quando si considerano i genitori (figura 3a), la probabilità di restare aumenta al crescere del numero dei componenti della famiglia e del grado di soddisfazione per la vita condotta nel comune di residenza; al contrario, si abbassa al crescere dell’età. Negativa è anche la relazione tra la probabilità di restare e l’aver trascorso un periodo all’estero. Per le altre variabili, il coefficiente stimato non è statisticamente diverso da zero. Genitori relativamente più giovani, con famiglie più grandi e soddisfatti della vita paesana sono dunque i più convinti a restare; diversamente, i genitori che hanno avuto esperienze di vita all’estero e più avanti negli anni sono i più propensi a partire. I dati a disposizione non permettono di verificare queste ipotesi, ma sembrerebbe che, a un certo punto, le famiglie siano spinte a ridefinirsi altrove, probabilmente per soddisfare bisogni sociosanitari reali o potenziali che aumentano con l’età o per seguire le scelte di allontanamento per motivi di studio o lavoro dei propri figli.


Figura 3. La probabilità di restare*.
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Fonte: indagine sui giovani.

* La variabile dipendente è una dicotomica che assume valore pari a 1 se l’individuo decide di restare per scelta o per necessità e zero altrimenti. La figura riporta i coefficienti stimati (puntini) e i rispettivi intervalli di confidenza al 90% (segmenti orizzontali). La linea verticale tratteggiata identifica lo zero e permette di valutare la significatività statistica dei coefficienti. In corsivo le variabili statisticamente significative. I modelli sono stimati con standard errors robusti. Numerosità del campione: (a) 357, (b) 189, (c) 646.*** p<0.01,** p<0.05,* p<0.1.



Guardando ai giovani (figura 3b), emerge una relazione positiva tra età e restanza, oltre che tra sposati o coabitanti e restanza. Anche nel caso dei giovani è confermata la correlazione negativa per coloro che hanno trascorso periodi fuori in Italia o all’estero e propensione a restare, confermando quindi che chi ha avuto occasione di praticare «altri mondi» mostra un orientamento più spiccato a lasciare il paese interno.

Se si considera il campione combinato di giovani e genitori (figura 3c), si identifica una relazione positiva tra età, stato civile (coniugato), spostamenti per studio e restanza. È confermata la minore propensione a restare per chi ha trascorso un periodo all’estero o altrove in Italia.

La diversa relazione tra età e restanza di genitori e giovani sembrerebbe suggerire che le aree interne, rarefatte e carenti di servizi, non siano abitabili da tutti e per tutta la vita ma potrebbero rappresentare la scelta ottimale soprattutto nell’età centrale, quando si rivelano maggiormente in grado di rispondere alle esigenze familiari (fase di avvio della famiglia, cura dei figli) piuttosto che quando si ha un’età più avanzata.

4. Persone ed economie.

I modelli multivariati evidenziano interessanti relazioni tra la probabilità di restare nelle Aipc e una serie di dimensioni soggettive di genitori e giovani nonché dei singoli contesti di residenza. Nei modelli che si concentrano sui giovani, è confermato che la probabilità di restare è più alta al crescere dell’età dell’intervistato, a conferma dei risultati conseguiti dalla ricerca dell’Associazione Riabitare l’Italia sui giovani italiani residenti nelle aree interne (Sonzogno, Urso, Faggian 2022). È anche confermata una più bassa probabilità di restare per coloro che hanno trascorso un periodo all’estero o altrove in Italia.

Identificare gli elementi che rendono le Aipc meno attrattive (o respingenti) è di fondamentale importanza per i decisori pubblici. Conoscere i punti di debolezza potrebbe aiutare a trasformarli in opportunità. La soluzione non è sicuramente la chiusura, l’auto-contenimento; non è certo limitando le esperienze «fuori casa» dei giovani che si può sostenere lo sviluppo e, in prospettiva, la restanza. Tanto meno contenendo la loro formazione scolastica entro i meri confini dell’«obbligo», in ragione dell’evidenza che al crescere del livello scolastico cresce anche la propensione all’exit. La restanza non può essere perseguita con il localismo e il comunitarismo chiuso, con la compressione della scolarizzazione. Al contrario, chiusura e bassa istruzione sono ingredienti del declino demografico, civile ed economico delle aree interne.

Le politiche dovrebbero aprire nuovi spazi, creare nuove amenities, spostare l’ago della bilancia a favore del radicamento piuttosto che della partenza, «alzare il vento» dell’innovazione e non abbassarlo, considerare che la propensione delle persone a restare dipende da svariati fattori individuali e di contesto, dalla disponibilità di servizi essenziali di qualità e dalle opportunità occupazionali.

In questa cornice, servirebbero politiche mirate e ben calibrate sulle peculiarità territoriali, incentivi specifici. Servirebbe l’azzardo di adottare politiche oggettivamente squilibrate ma dirette a garantire quella parità di condizioni da cui le aree più svantaggiate sono sempre più lontane. Le politiche non dovrebbero essere costruite solo per i luoghi, ma per le persone «nei» luoghi al fine di supportare la crescita e fungere al tempo stesso da attrattori. Sarebbero necessarie, in altri termini, politiche sociali integrate per migliorare la vivibilità e, nel contempo, azioni e strumenti per favorire la nascita e l’irrobustimento di attività produttive, in particolare nelle filiere agricole e nelle iniziative connesse. Politiche per rendere disponibile la terra; per innalzare la dotazione e la qualità dei servizi essenziali come scuola, sanità, trasporti, connettività digitale; per garantire standard di cittadinanza adeguati ai residenti; per incoraggiare economie e imprenditorialità locali; per sostenere cooperative di comunità; per facilitare l’accoglienza di immigrati e nuovi residenti. Politiche, come la Snai (Lucatelli, Luisi, Tantillo 2022), che mettano al centro le persone, i bisogni prima degli interventi, che connettano in un solo tempo dignità della vita quotidiana e sviluppo economico, scuola e imprese, salute e imprenditorialità.

La disponibilità di buoni servizi di cittadinanza è una precondizione decisiva per la restanza. Allo stesso tempo, per continuare ad abitare le aree interne sono parimenti decisive le opportunità per i residenti di trovare un lavoro dignitoso e poter conseguire un reddito adeguato a una vita decorosa. Spesso una dotazione di buoni servizi collettivi rappresenta un’importante esternalità positiva per l’avvio o il rafforzamento di iniziative economiche e di attrazione di imprese; così come fermenti diffusi e duraturi di sviluppo economico locale influenzano positivamente tanto la domanda di servizi pubblici di base quanto le risorse di bilancio delle amministrazioni comunali potenzialmente destinate a estendere e rafforzare il welfare locale. Il problema è che non esiste linearità meccanica tra servizi e sviluppo e neppure tra sviluppo e servizi. A maggior ragione nelle aree rarefatte, dove sia gli uni, i servizi, che l’altro, lo sviluppo, soffrono di un così cronico e intenso sottodimensionamento da non consentire evoluzioni o salti di scala autonomi, tanto meno fertilizzazioni incrociate. Per questo servono politiche pubbliche che perseguono contemporaneamente il doppio binario: della crescita dei servizi e della crescita del sistema produttivo locale, puntando prioritariamente su servizi che aiutano la produzione e su produzioni che aiutano i servizi. Ancora più in dettaglio, per queste aree servirebbero politiche tese a rafforzare l’intera gamma delle infrastrutture fondamentali per la vita quotidiana, non solo i servizi di welfare in senso stretto ma anche attività economiche tradizionalmente appannaggio dei privati, come la produzione e la distribuzione di cibo (Barbera, Dagnes, Salento, Spina 2016; Coppola, Del Fabbro, Lanzani, Pessina, Zanfi 2021). L’economia che serve alle aree rarefatte non è solo l’economia del territorio, centrata cioè su iniziative e imprese radicate e sulla valorizzazione delle risorse locali, ma soprattutto l’economia per il territorio, ossia orientata a soddisfare la domanda di beni e servizi, di lavoro e di reddito, delle persone e delle comunità locali (Barbera - De Rossi 2021). Un’economia che non esclude forme di sostegno al reddito dei residenti che si dedicano in modo prevalente alla cura del territorio e della natura, al presidio, alla manutenzione e riproduzione dei beni pubblici locali ecosistemici. Le aree interne non avranno futuro se si trasformeranno in un mondo «vinto» di mero spazio di atterraggio di flussi di merci, servizi e informazioni prodotti altrove, o di luoghi-cosmetici per il loisir del fine settimana degli abitanti metropolitani (Barbera, Cersosimo, De Rossi 2022); al contrario, abitare la rarefazione presuppone la riconquista di una valenza economica autoctona, con produttori, imprese e lavoratori, che alimentano nicchie produttive utili per i residenti e non solo, che creano ricchezza e benessere economico, non sempre e non necessariamente ricalcando banalmente il profilo delle canoniche imprese capitalistiche.

Un’impresa delle aree interne non è un’impresa qualsiasi, i vincoli strutturali e ambientali non consentono spesso configurazioni organizzative identiche a quelle delle imprese standard. Sovente non sono formalmente neppure imprese rivolte a massimizzare il capitale finanziario investito, bensì attività «progetti di vita» orientate a valorizzare il capitale di conoscenze tacite sedimentate: la manodopera familiare, la reputazione produttiva, l’attaccamento a «quella» terra, a «quel» luogo, a «quella» comunità (Becattini 2015).

Ciò è tanto più vero in riferimento alle imprese agricole, ancora oggi cuore economico delle aree rarefatte, dal momento che la pratica agricola in collina e montagna è intrinsecamente un’attività di specialità, di piccola scala, defocalizzata, e dunque obbligata a posizionarsi su produzioni pregiate, con una specifica e riconosciuta «personalità», a ridosso del consumatore per accrescere l’empatia e la fiducia, e per evitare inquinanti e lunghe catene distributive che sottraggono valore al produttore. D’altro canto, in queste aree i prodotti possono presentare qualità intrinseche superiori a quelli offerti dall’industria; superiori per sapore, freschezza, salubrità, ma anche per prossimità geografica, per specie e cultivar centenarie che meglio rispondono ai fabbisogni moderni di cibo e di ecosistemi agricoli sostenibili per la salute umana e per l’ambiente (Bevilacqua 2022).

La ripresa produttiva nelle aree interne non si realizza con la nostalgia, con la testa rivolta all’indietro, con l’aratro e la miseria. Al contrario, sarà tanto più credibile e duratura quanto più farà ricorso a tecniche e approcci innovativi, alla creatività e alle tecnologie del presente, ma anche del passato: innovazione non sempre coincide con nuovo, tantomeno con tecniche o tecnologie recenti. A volte innovare significa riadattare e ricontestualizzare tecniche tradizionali («retro-innovative»). All’economia di queste aree serve innovazione «lenta», che guarda lontano, strettamente tarata sui bisogni essenziali dei residenti, adattata alle caratteristiche dei singoli luoghi, generatrice di diverse opportunità, e di tutto ciò che può favorire l’interazione sostenibile tra attività umane e ambiente e la giustizia sociale (Barbera - Parisi 2019).

Innovare è anche la ricerca e la capacità della sorpresa, la curiosità di uscire dal solco, perché a volte, come glossa Michel Serres (2015), «l’innovazione arriva come un ladro nella notte». Anche per questo la collina e la montagna e le loro economie hanno bisogno di giovani, di ragazze e ragazzi curiosi che hanno voglia di riconnettersi con la natura e con cicli di vita «dolci», pazienti. Sono necessari nuova linfa, nuovi protagonisti, nuovi arrivi, nuove sorgenti di desideri per abitare la rarefazione.

 

1 Per identificare quali sono i fattori locali di sviluppo secondo i genitori, sono state considerate le risposte alla domanda: «A suo avviso quali dei seguenti elementi potrebbero sostenere lo sviluppo del territorio in cui vive?», che erano: i boschi e la montagna, il patrimonio culturale e storico, il patrimonio ambientale e paesaggistico, le attività manifatturiere tradizionali, la coltivazione dei campi agricoli, i pascoli e l’allevamento, il cibo, la connotazione identitaria dei luoghi, le relazioni comunitarie, il ritmo più lento della vita, la qualità dell’aria e dell’ambiente. Per ognuno degli elementi era possibile una valutazione qualitativa su tre gradienti: non è importante; è importante e potrebbe essere immediatamente valorizzato; è importante ma sarebbero necessari investimenti per farlo diventare una risorsa.

2 La domanda indaga il grado di rilevanza (molto, abbastanza, poco, per nulla) dei seguenti motivi per restare: legame con la comunità, contatti sociali e umani, migliore qualità della vita, il posto in cui vivo mi piace e offre opportunità per restare, realizzazione di un’idea imprenditoriale, costo della vita più basso.

3 Le domande poste per indagare le motivazioni della partenza sono: «Quanto sono rilevanti per lei i seguenti motivi per lasciare il posto in cui vive con la sua famiglia?» nel questionario rivolto ai genitori e «Quanto sono rilevanti per lei i seguenti motivi nella scelta di spostarsi dal posto in cui vive?» nell’indagine giovani. Le modalità di risposta previste sono simili tra i due campioni.


Per un futuro possibile

Conclusioni di Domenico Cersosimo, Carlo De Rose, Sabina Licursi

1. Rendere abitabili i luoghi rarefatti.

Le informazioni e i dati fin qui analizzati ricostruiscono quadri complessi e individuano tendenze distopiche, misurano il divario esistente tra la vita nelle Aipc e gli standard di cittadinanza considerati necessari per un esercizio pieno della libertà. Territori estremi, margine costruito da interventi e politiche disattente, dai modelli lineari dello sviluppo, da sguardi poco sensibili alle «rugosità» e alle molteplici differenziazioni territoriali sul piano culturale, produttivo, delle dotazioni ambientali e umane. Tuttavia, la ricerca mostra anche che le aree marginalizzate non sono spente, un indifferenziato spazio di mondo al tramonto. Per accorgersene però bisogna adottare altri sguardi, accendere i riflettori sulla vita che c’è nei paesi «vuoti», sui bisogni, le attese e le aspirazioni di quanti restano, tornano e, più raramente, arrivano (Tantillo 2023). Pochi, ma sufficienti per autorizzare la speranza che i luoghi rarefatti siano abitabili. Considerare altresì che opportunità diverse di vita servono per «uscire dal solco» della polarizzazione, per praticare nuove vie dell’abitare, per costruire nuove e più adeguate geografie dell’Italia e delle sue formazioni socio-economiche localizzate.

La rarefazione non è un’increspatura contingente della traiettoria urbanocentrica. Le previsioni demografiche prefigurano per i prossimi decenni una diffusione dei luoghi a bassa o bassissima densità abitativa in Italia e non solo, di cui lo svuotamento delle aree interne è la punta dell’iceberg. Si moltiplicheranno le aree remote, connotate da una doppia lontananza: distanti geograficamente dai centri dominanti ed estranee ai circuiti e alle strette logiche di funzionamento del capitalismo (Membretti 2023). Aree dissonanti dal paradigma dominante, e che costringeranno a cambiamenti radicali nelle mappe mentali e concettuali, nei significati, nelle rappresentazioni e nelle politiche pubbliche. Una sfida che mette in discussione prima di tutto l’idea mainstream di adeguato, di progresso, l’idea di spazio di vita standard, formattato dalla quantità, dall’economizzazione, dalla densità. Un’idea che ostacola il radicamento, che favorisce l’abbandono dei piccoli paesi, che marginalizza persone e luoghi, che spinge al localismo difensivo.

Abitare la rarefazione è possibile. Nelle Aipc lo dimostrano genitori e giovani che restano o che ci provano con convinzione; i residenti che sviluppano adattamenti continui per trasformare i vincoli del contesto in opportunità e che sperimentano stili di vita sobri, che manifestano apprezzamento per la vita sociale e le solidarietà paesane; quella parte di classe dirigente ostinata a svolgere al meglio il ruolo di responsabilità che ricopre. Tuttavia, nel futuro sarà ancora possibile abitare la rarefazione soltanto se si invertirà la rotta nel campo degli interventi, locali e nazionali, di welfare: un futuro ci sarà se i bambini potranno istruirsi adeguatamente, se gli ammalati potranno ricevere cure appropriate, se ai residenti saranno garantite la possibilità di spostarsi con relativa facilità e la connessione con il mondo vasto. Il welfare è la condizione necessaria per sostenere nel tempo il sentimento di radicamento degli abitanti e per le loro stesse opportunità di lavoro e di reddito. Il soddisfacimento dei bisogni di buona salute, di buona istruzione, di buona mobilità, di buoni servizi civili collettivi viene prima di tutto, prima della crescita e della ricchezza, a maggior ragione quando un luogo è povero di crescita e di ricchezza. D’altro canto, un paese è unito dai comuni diritti alla cittadinanza, dalla possibilità di godere di servizi essenziali indipendentemente dalla residenza e dalla ricchezza, prima ancora che dalla lingua. È dunque scandaloso che nelle aree interne calabresi, come in molte altre, articoli fondamentali della Costituzione che regolamentano i diritti civili siano sospesi, inapplicati da troppo tempo. Per invertire la rotta occorre superare la normatività dei servizi standardizzati e adottare modelli più sensibili alle specificità dei luoghi e di chi li abita. È necessario ricalibrare i servizi essenziali, per realizzarli su misura, affinché siano in grado di rispondere ai bisogni e assicurare il benessere delle persone.

L’abbandono e lo svuotamento non sono un destino. L’emigrazione non è una storia scritta per sempre. Anche nelle aree rarefatte si può restare e aspirare a una vita dignitosa, si può praticare la libertà «sostanziale» di rimanere o partire e cambiare l’unidirezionalità del partire senza ritorno. Il diradamento obbliga a puntare sulla qualità, sul futuro in azione che, sebbene spesso nascosto nelle pieghe del disordine o incapsulato in esperienze puntiformi senza tracimazione, è presente anche nelle aree interne dell’Italia estrema. La partecipazione dei cittadini e le espressioni di solidarietà non sono assenti: se adeguatamente incoraggiate, possono diventare risorse per qualificare l’azione pubblica dei piccoli centri, inclusa la sperimentazione di servizi di welfare mix su misura dei bisogni esistenti. Anche la produzione è possibile nella rarefazione. A patto di pensarla strettamente connessa alla soddisfazione delle domande, materiali e non, dei residenti, funzionale a sostenere le iniziative di cura verso il territorio e la natura. Un’economia fondamentale e fuori standard, di nicchia, corta, embedded, legata alla terra. In grado di consentire scelte di permanenza e offrire chance imprenditoriali. Dare voce ai silenziati, volto e immagine alla qualità, a chi è già in cammino, agli innovatori, a chi ricuce strappi, a chi manutiene e rafforza capitale sociale è la strada maestra per la risalita. Lenta, semmai, ma sicura. Perché incoraggia, perché non ti fa sentire solo, perché rompe il muro dell’impossibilità, perché aiuta a capire che nelle aree interne si vive al di sotto delle potenzialità e che il futuro è già nel quotidiano.

2. Politicizzare la restanza.

Politicizzare la restanza vuol dire innanzitutto riconoscere i cittadini che hanno scelto di restare, i loro bisogni, i loro desideri, la loro voglia di continuare a vivere in luoghi appartati, diversamente appaganti, di praticare forme di vita più «naturali» e meno esposte ai rischi del nostro tempo ipertecnologico e ipernormativo (Esposito 2023). Assumere il loro punto di vista permette di acquisire informazioni e conoscenze intrecciate con gli humus locali, di entrare in contatto con persone che giorno dopo giorno affrontano l’indisponibilità di infrastrutture per la quotidianità altrove scontate (Cersosimo - Nisticò 2022; Barbera, Dagnes, Salento, Spina 2016). Partire da chi c’è significa riconoscere la loro «capacità di stare» (Membretti, Salvo, Tomnyuk 2023) e di incidere lento pede sulle condizioni di vita nei luoghi marginalizzati e sulla quotidianità.

Le aree rarefatte non sono soltanto de-antropizzate e con una struttura demografica squilibrata verso gli anziani, sono anche luoghi con forti deficit istituzionali e di beni pubblici locali, con carenze gravi di imprese e di lavoratori qualificati, con debolezze infrastrutturali diffuse, prodotte da anni di disinteresse nazionale o di tagli alla spesa pubblica, con potere contrattuale politico e istituzionale residuale. Politicizzare la restanza significa acquisire consapevolezza che la marginalizzazione dei territori è frutto di scelte politiche e che deficit, carenze e debolezze si alimentano e cumulano vicendevolmente rendendo inefficaci interventi su una singola criticità. Per tale ragione, le politiche pubbliche di contrasto al declino devono agire sull’insieme degli ostacoli in modo da ricostruire condizioni di contesto, istituzionale e non, via via meno ostili alla vita quotidiana e agli stessi processi di funzionamento del mercato. Politiche integrate destinate allo stesso tempo al progresso civile e sociale dei residenti e al miglioramento delle precondizioni generali, materiali e immateriali, dell’abitabilità nella rarefazione: politiche per i cittadini e, insieme, per i luoghi dove essi vivono (place-based) (Barca 2009). Politicizzare l’azione pubblica, non per sminuire il ruolo delle competenze e dei saperi tecnici, ma per mettere al centro la questione del potere e dei meccanismi che strutturano e riproducono disuguaglianze nei diritti di cittadinanza e nella partecipazione democratica (Morlino - Raniolo 2022; Pasqui 2022; Trigilia 2022; Barbera - Zabatino 2022).

Per decenni l’unica politica per queste aree è stata quella dell’emigrazione, diretta a favorire il deflusso dei lavoratori verso le regioni e le città avanzate e dinamiche, nella presunta convinzione di un doppio miglioramento: per i lavoratori in uscita, che avrebbero potuto godere di maggiori/migliori opportunità occupazionali e salari più alti, e per i lavoratori restanti, che avrebbero beneficiato di una minore concorrenza sul mercato del lavoro locale e di un potenziale aumento dei salari. Quello che è successo è che le aree di partenza si sono rarefatte ancor più di lavoratori qualificati, perlopiù giovani, di economie, di sostenibilità sociale, di servizi essenziali, mentre per molti emigrati si è trattato di una scelta forzata che li ha allontanati dal luogo e dalla comunità d’origine. Le partenze hanno indebolito la trama relazionale locale, intaccato il capitale sociale e, dunque, indebolito la leva strategica per la ricostruzione, spesso senza un reciproco rafforzamento del capitale sociale nelle aree di destinazione. Una perdita secca di sistema.

I lavoratori non sono semplici individui atomizzati, sono persone dotate di valori, sentimenti, preferenze, senso di appartenenza, «coscienza dei luoghi» (Becattini 2015), oltre naturalmente che di capacità lavorativa. L’emigrazione impoverisce le aree deboli dell’insieme di questi patrimoni intangibili e le espone a ulteriori allontanamenti di singoli e famiglie, rafforzando il sentiero del declino demografico e produttivo. È più difficile restare in un luogo da cui tanti altri partono. Ogni singolo abbandono riduce il capitale pubblico locale di esternalità positive e di coesione comunitaria accumulate nel corso del tempo, abbassa l’orizzonte e il potenziale di rinascita, tanto più se a partire sono le persone, come si registra troppe volte, dotate di maggiori-migliori competenze, risorse relazionali e reputazionali, spesso giovani con elevata scolarizzazione. L’emigrazione dunque trascina con sé vitalità sociale, legature, impegno civico, rappresentanza dei bisogni collettivi, capacità di governo.

D’altro canto, la «geografia economica della crescita» dell’ultimo ventennio riferita ai paesi sviluppati mostra sentieri evolutivi alquanto differenziati, sebbene entro un quadro di accentuata divergenza interregionale; contrariamente alla vulgata che individua le aree metropolitane come il motore primo se non esclusivo dello sviluppo, i dati evidenziano modelli territoriali di crescita differenti: alcuni connotati da concentrazione spaziale in poche grandi aree urbane o regionali, altri invece caratterizzati da distribuzione territoriale diffusa (McCann 2022). A conferma che lo sviluppo non si realizza soltanto per concentrazione, per agglomerazione progressiva di imprese e lavoratori in pochi poli geografici urbani, ma che sono invece possibili pattern di crescita diffusi, decentrati, de-polarizzati, imperniati sulle potenzialità economiche specifiche dei luoghi e delle loro storie umane e produttive.

Il ruolo dell’azione pubblica centrale è insostituibile (Seravalli 2006). Le aree rarefatte quasi mai dispongono di risorse, di conoscenze, di finanziamenti e di istituzioni congrui con l’avvio di processi di sviluppo autonomi. Tuttavia, servono poco interventi progettati altrove e la cui realizzazione è affidata a professionisti, imprese e agenzie esterni, servono molto invece misure in grado di sollecitare il protagonismo delle comunità, di rafforzamento della capacitazione individuale (Nussbaum 2012) e soprattutto di quanti non sono già coinvolti nella vita politica, sociale ed economica locale, anche per rompere equilibri collusivi che ostacolano lo sviluppo. Inoltre, non basta lo Stato centrale. Sono necessarie forme di regolazione multilivello, difficili ma imprescindibili: servono indirizzi, coordinamento, conoscenze complesse, valutazioni e finanziamenti pubblici centrali, ma altrettanto importanti sono le capacità di guidare i processi decisionali, le conoscenze contestuali, la presenza di istituzioni adeguate e la partecipazione democratica a livello locale. Politiche né dall’alto verso il basso né dal basso verso l’alto bensì politiche dal basso e dall’alto, complementari e di lungo periodo (Barca 2009). Il centro è determinante nella costruzione del disegno, degli obiettivi, dei risultati attesi e del quadro degli incentivi della politica, cioè della definizione delle regole del gioco e del ruolo dei giocatori territoriali; per contro, il locale è decisivo per la legittimazione e il montaggio del progetto di sviluppo sulla base dei bisogni, delle aspirazioni, delle risorse e delle capacità endogene, cioè per perseguire la trasformazione mobilitando e valorizzando il potenziale socio-economico locale. Di grande importanza, inoltre, è che le connessioni e le relazioni centro-locale siano adattate luogo per luogo, cucite sulle varietà sociali, istituzionali e imprenditoriali territoriali. Sono necessarie insomma tante combinazioni centro-locale, tendenzialmente una per ogni luogo; l’opposto delle politiche standard e «cieche ai luoghi». Un’indicazione che vale per la definizione dei servizi essenziali e per la promozione di attività produttive.

Naturalmente, non tutti i luoghi addensano potenzialità compatibili con lo sviluppo; alcuni, per quanto rarefatti, dispongono di potenziali permissivi della crescita, benché spesso non mobilitabili per ostacoli di natura istituzionale; molti altri, invece, gran parte di quelli rarefatti, sono luoghi con potenziali esigui e dunque non in grado di attivare processi di crescita locale sostenibile, anche se i residenti, seppur consapevoli delle difficoltà, sono sovente animati da grandi speranze, dal desiderio di provare a cambiare la condizione locale usando la voice anziché l’exit (Hirschman 1970), rimanere e tentare con l’impegno la trasformazione piuttosto che l’abbandono emigrando. In queste circostanze diventa allora ancora più urgente ridare parola alle comunità locali, creare le condizioni per sostenere le capacità e le aspirazioni dei residenti. Restituire loro il potere di decidere sulla propria vita, sull’uso delle risorse locali, senza alimentare insostenibili posizioni di localismo governativo. Adottare politiche di empowerment istituzionale (Pappalardo - Saija 2020). Non solo attraverso interventi che accrescano le capacità amministrative di utilizzo delle risorse disponibili e migliorino il funzionamento partecipativo del governo locale e i servizi, ma anche sollecitando una collaborazione funzionale e sussidiaria tra i diversi livelli di governo, riportando il tema della qualità della vita in aree rarefatte nell’agenda di forze politiche nazionali, coinvolgendo gli attori locali nelle scelte regionali, nazionali e sovranazionali che riguardano la gestione e lo sfruttamento di risorse locali (acqua, aria, clima, boschi), fino all’adozione di meccanismi di protezione della rappresentanza delle aree interne in Parlamento.

3. Accompagnare le visioni di futuro.

Il futuro di queste aree può e deve essere disegnato al loro interno. Ci sono già visioni di futuro diffuse che necessitano di essere giustapposte e accompagnate per diventare strategie, progetti, persone, orientamenti, azioni. Spesso derivano dalla profondità di sguardi radicati, in grado di vedere risorse dove il modello dominante di sviluppo vede ostacoli, di immaginare la valorizzazione delle caratteristiche naturali, ambientali e socio-culturali per l’adozione di stili di vita diversi da quelli delle grandi città e del mondo denso, capaci di garantire una qualificazione dei contesti per una vita degna e soddisfacente (Membretti, Salvo, Tomnyuk 2023). Non è raro che affondino nel passato, senza riproporlo in maniera acritica, per recuperare motivazioni, risignificare i legami tra vissuto, personale e familiare, e luoghi.

Nelle Aipc giovani e genitori che hanno scelto di restare (spesso di ritornare) sono guidati da attese, aspirazioni, progetti individuali o familiari che si legano ad alcune tipicità dei piccoli paesi; la qualità delle relazioni e dell’ambiente, il ritmo lento della vita, la sicurezza che deriva dall’intimità della conoscenza tra residenti, dall’idem sentire. Diversi, tuttavia, sono coloro che nutrono timori e preoccupazioni per le previsioni di futuro, per gli scenari più probabili di desertificazione di persone e servizi, e quindi di opportunità di vita. Il futuro come possibilità ha bisogno di essere alimentato dalla capacità soggettiva di aspirare (Appadurai 2011), e deve anche essere accompagnato attraverso processi emancipatori, in cui la presa di consapevolezza della condizione presente non alimenta la rassegnazione ma guida l’immaginazione del cambiamento desiderabile e possibile, innanzitutto in chi ricopre ruoli di responsabilità nelle comunità locali.

Esiste una «classe dirigente» anche nelle aree rarefatte; è composta da chi assolve a funzioni essenziali, riconducibili all’amministrazione del territorio, all’istruzione e alla salute pubblica; sindaci, segretari comunali, dirigenti scolastici, medici di base. Nelle Aipc, queste élites provengono in larga parte da famiglie del ceto medio impiegatizio o da famiglie di operai e contadini, e rappresentano l’affermazione di un gruppo sociale nuovo rispetto ai notabili locali del passato (Costabile 2009), anche se esprimono rappresentazioni del futuro sfilacciate e adottano posture diverse nei ruoli che ricoprono. In modi vari e dandone anche interpretazioni differenti, vivono una sorta di «paradosso istituzionale». Per un verso, sembrerebbero esistere i presupposti per una più efficace azione associata ai mandati istituzionali e professionali loro attribuiti. Sindaci con poteri legittimati dal sistema elettorale; segretari comunali con qualificate competenze; dirigenti scolastici con una formazione manageriale chiamati anche a governare progetti innovativi; medici di base in grado di coordinare la propria assistenza con quella del sistema sanitario nazionale. Per altro verso, tuttavia, la loro azione sembra essere frenata, mortificata, limitata da una serie di circostanze riconducibili sia alle scarse risorse disponibili (e alla conseguente difficoltà nel garantire servizi essenziali adeguati), sia ai perimetri (istituzionali, organizzativi e culturali) entro cui si realizza la loro stessa azione. I bilanci comunali sono sottodimensionati rispetto alle esigenze del territorio e delle famiglie che vi abitano; la manutenzione delle strade è problematica così come il mantenimento dei servizi di trasporto pubblico; si fa fatica a garantire la composizione delle classi nelle scuole locali e la continuità didattica dei docenti che vi insegnano; i presidî sanitari sono ridotti all’osso e il diritto alla salute è di fatto disatteso.

Nell’esercizio quotidiano delle loro funzioni i rappresentanti della classe dirigente locale sembrano dover agire più per rimediare che per costruire. Hanno armi spuntate nell’affrontare le sfide che incombono nella gestione quotidiana, per smarcarsi dalla trappola dell’efficienza senza efficacia. Non sempre trovano il tempo e le energie per sviluppare visioni di futuro e, ancora più importante, per accompagnare quelle che emergono dal basso, e per assegnare al conflitto, che non manca nei paesi, e alle interazioni di prossimità un ruolo determinante per costruire l’agenda delle priorità. Non di rado sono di passaggio: se si esclude la maggioranza dei sindaci, infatti, diversi tra medici, dirigenti scolastici e segretari comunali vivono fuori dalle Aipc, sono dei funzionari prestati alle istituzioni e alle comunità interne. Conducono una vita da pendolari, quando possono cercano altre sedi considerate più allettanti, i loro interessi orbitano altrove.

Emergono profili diversi: da quanti si battono strenuamente per alimentare una capacità di resilienza dei piccoli paesi che passa anche attraverso la restanza degli abitanti a quanti coniugano l’impegno profuso nell’esercizio del proprio ruolo con la convinzione che i cambiamenti di cui le aree interne hanno maggiormente bisogno debbano essere sostenuti da politiche e interventi esterni, interpretando il declino dei territori come esito colpevole di miopia e disinteresse dei livelli più alti di governo; da quanti esaltano le risorse e il potenziale della propria comunità e del proprio territorio, elencando i vantaggi della vita rarefatta, a quanti sono ripiegati sui doveri d’ufficio, scettici o disinteressati rispetto alle sorti del territorio e delle comunità in cui si ritrovano a svolgere il proprio ruolo. Tipizzazione non esaustiva ma utile a riflettere sulla necessità di promuovere o formare profili adeguati all’esercizio della leadership in tali contesti, capaci di far dialogare proficuamente le cornici normative e il funzionamento delle istituzioni con i bisogni e le attese dei residenti.

Per far crescere e sostenere il futuro delle aree rarefatte serve una classe dirigente che possa garantire una presenza motivata e radicata, che si senta interpellata da quei processi più sofisticati, faticosi, creativi che richiedono una ridefinizione e un ampliamento del ruolo e un allargamento dell’orizzonte di senso della funzione pubblica ricoperta (quali ad esempio i processi sottesi alla Snai). Accanto a sindaci, spesso animati dal senso di responsabilità proveniente dal mandato elettorale, sono essenziali segretari comunali capaci di lasciarsi interrogare dai bisogni specifici delle comunità e di fornire una consulenza che sia in grado, nel rispetto della legge, di mediare tra la norma e la gestione della piccola cosa pubblica; dirigenti scolastici disponibili a mettersi in gioco e a ripensare l’esercizio del ruolo per la costruzione di una scuola dei pochi, che assuma il compito di promuovere allievi e territorio, che accolga la sfida di aprire le porte e dilatare i tempi di utilizzo delle strutture scolastiche; di medici che sappiano farsi prossimi ai pazienti, animatori di cambiamenti organizzativi e funzionali nei distretti e nelle aziende, ma anche spina nel fianco nelle sedi in cui si assumono le decisioni che comportano tagli e riduzioni dei servizi sanitari. Emerge, quindi, una questione di formazione e attivazione della classe dirigente locale. Serve, infatti, rimettere in discussione alcune regole – non solo un sindaco per ogni paese, ma anche un medico, un dirigente scolastico, un segretario comunale per ogni comunità o su territori compatibili con la presenza e l’esercizio effettivo delle funzioni –, ma occorre anche chiedersi quali siano le azioni da adottare affinché le élites sviluppino comportamenti proattivi, incoraggino connessioni tra attori locali istituzionali e non, facciano da ponte con gli altri livelli di amministrazione e governo, siano attori mobilitanti a livello locale e nazionale. Assumano consapevolezza delle specificità dei territori a forte spopolamento, ma non cadano nella retorica della plastificazione dei «borghi» (Barbera, Cersosimo, De Rossi 2022). Abbiano le capacità per farsi carico dei rischi e dell’incertezza del destino che incombe sulle loro comunità. Siano in grado di sostenere le visioni di futuro come azione politica.


Verso un’antropologia del non ancora.
Lo spopolamento e la speranza

Postfazione di Fulvio Librandi

1. Il non ancora.

L’espressione non ancora indica una cosa che potrebbe o dovrebbe accadere e che tuttavia, in un dato momento, non è accaduta o non è accaduta compiutamente. Il margine su cui si svolge la storia in filigrana del non ancora è sempre un presente, anche se decentrato rispetto all’oggi, che è tale anche in virtù della relazione con un’idea di futuro. Di tale relazione, e a proposito del fenomeno dello spopolamento delle aree interne, in queste pagine si mette in questione un solo aspetto, ovvero la funzione che le immagini del futuro svolgono nel diuturno processo di edificazione del presente. Gli ad venire possibili, infatti, orientano il presente, gli donano telos e ulteriorità, ma proprio per questo lo attraversano, gli conferiscono spessore e forma e, in una certa misura, lo determinano. Il non ancora è dunque una relazione temporale tra un presente e un potenziale dopo, ed è però, contemporaneamente, una relazione causale, perché ciò che pre-vedo o pre-sento, ciò che spero o temo, o semplicemente ciò che mi aspetto, concorre in ogni momento, anche se con intensità diversa, a orientare la percezione dell’ora che vivo, a orientare il senso della giornata che mi viene incontro.

L’esperienza di un mondo che può finire, almeno nella forma in cui lo si è conosciuto, può essere studiata in quanto «situazione del margine». Victor Turner (1982) ha analizzato i processi tramite i quali una società gestisce gli accadimenti potenzialmente rischiosi per i propri equilibri e, quindi, per la propria continuità. Turner sostiene che nelle diverse società, in costanza di eventi perturbanti, scorre un tempo speciale che è preso tra il momento della rottura di un precedente assetto e l’istituzione di un nuovo ordine a venire. È questo un periodo critico, di transizione, che necessita sempre di una gestione culturale: qualsiasi accadimento portatore di instabilità, scrive l’antropologo inglese, deve essere ricondotto a una narrazione di senso, deve diventare segno di un codice conosciuto, sì da consentire al gruppo di riorientarsi. Quello del margine è dunque un tempo sospeso, liminare, in cui non si appartiene né al mondo a quo, né a un mondo ad quem; si tratta di un tempo «non più e non ancora».

Alcuni aspetti del fenomeno dell’abbandono demografico delle aree marginalizzate possono essere indagati utilizzando la categoria turneriana della liminalità. Il tempo dello spopolamento che si dipana nelle aree interne è lungo, a volte è talmente lento da sembrare immoto, eppure è saturo di spinte contraddittorie, di rischi, di impasse e, al contempo, di creatività. L’intrinseco portato di instabilità di questa transizione richiede un controllo culturale: molti elementi che in vario modo s’intrecciano nel campo semantico dello spopolamento, dunque anche questo saggio, hanno altresì una valenza rituale, almeno per come concorrono alla costruzione di una mappa del senso dei luoghi in un momento critico. Il tempo del margine è quindi antistrutturale, è un sistema di trasformazione all’interno del quale muta sia la realtà sia lo sguardo che sulla realtà si posa.

Questo tempo di transizione sembra essere segnato dall’impossibilità di articolare il rapporto, normalmente fisiologico, tra uno «spazio di esperienza» e un «orizzonte di aspettative» (Koselleck 2007). Il futuro che resta senza voce scompagina il passato e smette di illuminare il presente (Heidegger 1998). Naturalmente, lo spopolamento «è»: è un fatto, è declino demografico, è tessuto sociale che si dirada e a volte si disfa; è mancanza di visione politica; ma contemporaneamente è anche cultura, è «fatto sociale totale», è una trama di significati che a volte pervade tutti gli aspetti di una quotidianità che viene esperita sotto la specie dell’abbandono.

Lo spopolamento mette tra parentesi un tempo, lo rende speciale; è un periodo di trasformazione durante il quale si sconfigura un mondo, muta la geografia antropica del territorio e mutano le persone che lo abitano: è un tempo in cui cambiano le dinamiche proprie del non ancora, il modo di articolare le aspettative, le aspirazioni, le speranze (Bloch 2019; Appadurai 2014; Jedlowski 2017). Lo stillicidio delle partenze diventa una funzione dell’immaginario, diventa «senso comune», che incide sia sul modo di guardare i paesi che si disabitano, sia sui processi di costruzione del sé.

Guardare in modo critico lo spopolamento significa misurarsi con la vita e le scelte di persone reali, con le procedure della memoria, con la messa in forma del futuro, con il rapporto tra le generazioni, col multiverso sentimento dell’abitare, e con altri processi dinamici che si trasformano costantemente sotto i nostri occhi. Ma a trasformarsi costantemente, e questo è più difficile da percepire, sono anche i nostri occhi. Le logiche che sottendono allo sguardo sono sempre culturali, sono inscritte in un orizzonte e in un tempo che abbiamo abitato; in quanto plasmate nell’accaduto faticano a comprendere l’accadere, faticano a riconoscere il mondo che è già entrato in noi. Può essere difficile, a volte, avvertire che è sempre «un» mondo in particolare a finire, una sua data versione, e mai «il» mondo nella sua totalità (de Martino 2002).

2. Lo spopolamento come dispositivo.

L’esperienza quotidiana della vita a «sottrarre» – il negozio che chiude, le corse del pullman che si diradano, il vicolo che resta vuoto delle sue voci – in alcuni luoghi può diventare un criterio per vivere il proprio tempo. Alla costruzione di un metro per misurare il reale concorrono anche i dati previsionali, crudissimi, che sovrascrivono sul presente il suo destino atteso. Il processo di rarefazione demografica, quindi, diventa una lente attraverso cui osservare il reale, e, a volte, appunto, uno specifico sguardo sul mondo.

In molti luoghi delle Aipc il tema dell’irreversibilità dello spopolamento impregna i discorsi, struttura il sentire comune; è possibile riscontrarlo tanto nelle prospettive etic, di chi racconta il fenomeno dall’esterno, sia in quelle emic, ovvero nella visione di chi lo spopolamento lo esperisce ogni giorno in prima persona. C’è un aspetto ossimorico nelle diverse narrazioni dell’abbandono, che per noi è necessario mettere in questione, e che contempla la coesistenza, senza contraddizione, di tensione costruttiva e pessimismo, di volontà e apatia, di speranza e sfiducia (Teti 2022). Mutuando un concetto di de Martino (2002), si può sostenere che in questi racconti stanno spesso insieme la «perentorietà di un dover fare qualcosa», ovvero la necessità di contrastare il processo di erosione demografica, e il patire del «non c’è nulla da fare», quindi la sua irreversibilità.

Questa ambivalenza attraversa molti passaggi della produzione scientifica che verte sull’abbandono delle aree interne. Nell’ultimo decennio sguardi e sensibilità nuovi hanno determinato un diverso modo di affrontare i temi dello spopolamento. Elementi critici della vita dei territori, eterogenei e puntiformi, sono stati inseriti in una storia, colti nella loro costitutiva correlazione e composti in un ordine (De Rossi 2018). Di fatto, se n’è costruito un paradigma che ha consentito di oggettivare il fenomeno, di conferirgli pensabilità, di immaginare linee di possibile contrasto. In questa letteratura, da un lato appare forte l’impegno di molti ricercatori a costruire fiducia, a creare presidî critici per una nuova pensabilità delle aree interne e, soprattutto, a disarticolare il binomio declino/destino (Cersosimo - Donzelli 2020); dall’altro, non sono del tutto assenti venature di realismo pessimista, un senso dell’irreversibilità del fenomeno che, come un’ombra, si stende talvolta sulle narrazioni dell’abbandono.

Anche la prospettiva emic, quella degli attori sociali che vivono la quotidianità di paesi che si disabitano, restituisce di frequente la stessa ambivalenza. Ho percorso, spesso con lentezza, le strade semivuote di paesi delle Aipc, ascoltando dagli abitanti narrazioni rotte, inquiete, soprattutto quando in oggetto era il futuro a breve termine; anche nella forma di pregnanti silenzi, è sempre emersa chiara la difficoltà di mettere in forma la dimensione collettiva del non ancora. In questi incontri itineranti, il racconto della vita del paese che si dirada si risolveva quasi sempre in una sorta di catasto «dei pieni e dei vuoti», che spesso poi si mutava in un intenso deposito delle memorie. Negli anni, le migrazioni degli abitanti verso mille altrove hanno segnato la storia e la memoria di questi luoghi. La tradizione conserva e trasmette dinamicamente i saperi su come ricomporre in un ordine di valore il mondo di chi resta, il mondo dei superstiti (Lombardi Satriani - Meligrana 1989). In un «da sempre» mitico la possibilità di «andare via» è inscritta nella cultura della regione, e inscritte vi sono altresì le strategie per gestire il vuoto, anche di senso, che le partenze massive possono provocare; a seguito delle numerose ondate migratorie, la vita di questi luoghi, ordinaria e paesana, ha sempre trovato un modo, e soprattutto una pensabilità, per continuare a scorrere e per continuare a protendersi verso un qualsiasi avvenire. Il tempo che viviamo ora appare però diverso; la vita di questi paesi si confronta con un sentimento inedito della fine, con una versione inconsueta dell’irreversibilità, per affrontare la quale sembra non vi siano a disposizione memorie retrospettive efficaci.

A volte elementi contraddittori dell’ordine del reale trovano motivo di coerenza in virtù del loro essere inscritti in un dispositivo (Foucault 1992). Lo spopolamento, oltre a essere un fenomeno demografico, è anche il nodo di una rete di senso che cattura e ordina gli elementi della vita quotidiana. Nelle sue maglie s’intersecano l’esperienza minuta di chi in queste aree vive, le case vuote, le analisi degli studiosi, i provvedimenti amministrativi o economici, le prescrizioni di legge, le enunciazioni filosofiche, le pagine di letteratura, i frammenti del mediascape. All’interno di un dispositivo cose diverse si stratificano in un discorso, trovano nell’interazione un assetto specifico, si compongono in una prospettiva. Così l’immigrazione e l’emigrazione, il calo delle nascite, le forme dell’abitare, i diritti sociali e civili, le disuguaglianze, la povertà delle infrastrutture e dei servizi primari, le cattive politiche, la resilienza, temi che per molte aree interne italiane sono di lunga durata, si polarizzano ora all’interno del campo discorsivo dell’abbandono, si dispongono in un quadro di coerenza e vengono di fatto risignificati in un nuovo ordine.

Le cose catturate in un dispositivo non stanno insieme in una dimensione sequenziale ma nella forma del groviglio, della matassa, e acquisiscono senso per come dinamicamente si combinano tra loro (Deleuze 2007). Nel nostro caso di specie, ad esempio, la conoscenza oggettiva del crudo dato statistico dello spopolamento, che ovviamente è fondamentale, rileva anche per come può ingenerare sfiducia, per come può contribuire a rendere corto l’impegno col tempo che viene; la contezza di essere sotto standard in certi settori può amplificare il valore e la cogenza di alcuni di questi standard e ingenerare nuovi pessimismi; la microfisica delle politiche neoliberiste introduce l’idea surrettizia, soprattutto nel Sud dell’Italia, che il depredamento dei servizi non è frutto di cattive politiche, ma del fatto che «non ce li siamo meritati». È in questa prospettiva che l’irreversibilità dello spopolamento diventa, oltre che un dato demografico oggettivo, anche un modello culturale; e quindi diventa anche un destino irreversibile.

Costruire mappe del reale, studiare il fenomeno nella diacronia, è compito ineludibile per il ricercatore che si occupa di spopolamento. Al contempo, misurarsi con il dispositivo significa analizzare i modi in cui un individuo – che sia l’osservatore o l’osservato – si istituisce come soggetto all’interno di un campo del sapere, significa interrogarsi anche sulla storia dei nostri occhi e su ciò che possono discernere. A volte, per trovare una crepa in una realtà che appare in sé conclusa, decostruire il proprio sguardo è una delle poche «mosse del mancino zoppo» possibili (Pasqui 2020).

Gilles Deleuze, interrogandosi sui possibili punti di fuga del dispositivo, sostiene che per interpretare il presente occorre dispiegare uno sguardo dinamico, e distinguere «ciò che appartiene all’archivio e ciò che appartiene all’attuale, ciò che appartiene alla storia e ciò che appartiene al divenire». Il suo invito finale è icastico e ricco di indicazioni per il discorso sul tempo che affrontiamo a seguire: «Non predire, ma essere attenti allo sconosciuto che bussa alla porta» (Deleuze 2007).

3. Il presente e l’adesso.

«Ogni giorno una cosa in meno – mi dice Claudio, cinquantottenne padre di due figli, in un’intervista registrata nel Cosentino, a Scigliano, un paese sparso che si spopola rapidamente – o nei termini di un servizio che ti viene tolto, o nei termini delle nuove esigenze quotidiane dei figli, il saldo ogni giorno che passa è sempre negativo. Ogni giorno si avverte che il tempo che ci resta da vivere in questo posto è sempre un po’ di meno». Oltre quarant’anni fa Claudio ha frequentato il mio stesso liceo a Cosenza, il capoluogo di provincia, e al tempo raggiungeva la scuola con un treno che impiegava tra andata e ritorno più di due ore: «ed era un treno in cui tutti fumavano! – dice ridendo. – Arrivavo in classe già stanco, ma era la mia normalità, la mia bolla; oggi, per fortuna, quel viaggio per i miei figli non è riproponibile, non è più compatibile col tempo che viviamo». Il mio interlocutore lavora nel comune del paese a tempo determinato; ha valutato con la volontà della ragione le possibilità di restare, ma è lucidamente sfiduciato. «I miei figli qui non hanno futuro, e tra un anno sarò costretto a spostarmi a Cosenza o altrove; per me è un dramma: ho vissuto qui convintamente tutto il mio tempo; questo posto non è un borgo che vince i premi per la sua bellezza o per la sua tipicità – e, io dico, per fortuna! –, ma è l’unico luogo che conosco davvero e che “sa chi sono”». Una sua frase icastica, pronunciata alla fine dell’intervista, riassume il senso del nostro incontro: «Non ho mai pensato, fino a poco tempo fa, di andare via, le mie esigenze personali restano ancora compatibili con questo luogo; così come quando ero un ragazzo, la mia vita ha senso qui. Con dolore, però, sento che il tempo di questi paesi sta per finire».

Nelle lunghe discussioni nelle quali ci siamo intrattenuti mi è sembrato, a volte, che nella sua densa analisi l’idea di un senso del luogo e di un senso del tempo si sovrapponessero, quasi fossero concetti equivalenti. Una vasta letteratura multidisciplinare ricostruisce come, accanto a un ordine del discorso (Foucault 2004), esiste anche un «ordine del tempo» che sorregge differenti versioni e visioni del mondo (Gell 1992; Greenhouse 1996; Koselleck 2007). Lo storico François Hartog (2007) ha elaborato il concetto di «regime di storicità» col quale indica la forma-struttura del tempo che, in un momento dato della sua storia, è propria di una data società. Questo concetto, mai deterministico, si configura come un utile strumento euristico per analizzare «non il tempo o tutti i tempi, o tutto il tempo, ma principalmente i suoi momenti di crisi, qui e là, nel momento in cui le articolazioni del passato, del presente e del futuro vengono a perdere la loro evidenza» (ibid.). Utile quindi per affrontare il tempo complesso dello spopolamento.

Il regime di storicità attuale viene da molti definito come «presentismo». Il termine allude a una nuova dimensione egemonica che, nel corso degli ultimi decenni, avrebbe gradualmente acquisito il presente. Secondo questo modello, il presente che viviamo non si configura più come il cuore di un microcosmo che contiene in sé – secondo lo schema husserliano – la «ritenzione del passato» e la «protensione al futuro», ma si manifesta invece come una sorta di «eternità breve» (Rushkoff 2014), «senza soluzione di continuità, né rivoluzione» (Hartog 2007). Un presente poroso, ricco di memorie e di aspettative, viene rappresentato come collassato in un «adesso assoluto», senza storia e senza margine di ulteriorità.

Alla formazione del present continuous in cui siamo (o saremmo) immersi avrebbe concorso in modo decisivo l’aumento esponenziale delle nuove capacità di calcolo. Disponiamo oggi di una tecnologia che ci consente di anticipare, di calcolare, di simulare una serie di futuri probabili, di ognuno dei quali possiamo misurare gli effetti sul presente che viviamo (Rachline 2001). Ognuno di questi futuri appare esatto, appare privo del potenziale dell’accidente, della fondamentale componente dell’«inaspettato»: in funzione dei dati imputati si configurano di fatto come tutti irreversibili. È questa la «rivoluzione probabilista», che prevede l’addomesticamento del futuro e nella quale, appunto, «l’etica della probabilità» prevale sull’«etica della possibilità» (Hartog 2007; Appadurai 2014).

La contrazione delle prospettive temporali, secondo alcuni studiosi, avrebbe una ricaduta anche nelle dinamiche della memoria. Mark Fischer (2009) sosteneva che i suoi studenti, all’incirca ventenni nel duemila, appartenessero a una generazione «emersa all’interno di una cultura astorica e segnata da interferenze antimnemoniche, per la quale il tempo è da sempre ripartito in microporzioni digitali»; Arjun Appadurai (2001) scrive che in questa modernità, «il passato non è una terra cui tornare in una semplice politica della memoria, ma è diventato un deposito sincronico di scenari culturali, una specie di archivio centrale del tempo, cui fare ricorso come meglio si crede». Queste posizioni, anche se non riescono a dimostrare un cambio di paradigma del tempo, sono però utili per riflettere sui possibili mutamenti, anche nella breve durata, di alcune geometrie temporali. Lo storico Koselleck afferma che, a volte, anche solo «nella successione delle generazioni storiche il rapporto tra il passato e il futuro si è palesemente trasformato» (Koselleck 2007).

Chi affronta il tema della rivitalizzazione delle aree interne, ricostruendo storie locali e muovendosi sui margini tra le generazioni, deve tenere conto di questa nuova, possibile, metrica del tempo. Deve tenere conto di come mutano, più che la memoria e le aspettative, le loro forme; di come cambiano la grana del senso del luogo e le dinamiche dell’appartenenza. Deve tenere conto dei rischi insiti nell’«etnocentrismo temporale», o nel «tempocentrismo», ovvero nell’inclinazione a valutare ciò che osserviamo basandoci sul valore degli schemi temporali che abbiamo interiorizzato nella nostra vicenda storica personale.

Sono in grado di comprendere intimamente la complessa opera di temporalizzazione che fa Claudio, il mio interlocutore sul campo, perché, anche se le nostre vicende individuali si sono snodate in modo differente, siamo entrambi presi in uno stesso ordine temporale, ci siamo formati in una stessa idea di luogo – identitario, relazionale e storico, come dice Augé (1995) – e in uno stesso finenovecentesco schema di tempo. Nel periodo della nostra formazione il sistema delle aspettative in cui ci siamo mossi aveva un’identica struttura. Siamo stati organici ai paesi che abbiamo conosciuto, raccoglitori e latori di storie e memorie che si tramandavano e che eravamo disposti a tramandare; il futuro si manifestava, iconicamente, nel secondo piano di molte delle abitazioni che s’iniziavano a edificare quando c’era disponibilità economica e che quasi sempre restavano «non finite», secondo i canoni di una brutta estetica, ma anche a testimoniare – e a rappresentare per immagini – un tempo a venire che sarebbe di certo arrivato. Identici, dunque, erano gli orizzonti d’attesa – orizzonti nostri e dei paesi in cui siamo cresciuti –, identica la dimensione della memoria e la forma dell’avvenire, identica la forma del futuro che concorreva decisivamente, «in quel tempo», alla costruzione del nostro non ancora. È evidente che sarebbe del tutto improprio indicare cesure laddove esiste solo un continuum: altro tempo ci ha poi attraversato, altro tempo abbiamo incorporato; abbiamo vissuto attivamente la rivoluzione digitale e mediato senso con chi è venuto dopo di noi. Eppure la frase di Claudio «il tempo di questi paesi sta per finire», che di certo in primo luogo si riferisce a un futuro già accaduto, all’erosione demografica e alle sue conseguenze esiziali per la vita di un gruppo, evoca anche l’idea, richiamata in precedenza, della «fine “di un” mondo» demartiniana, la fine di un sistema di riferimenti interiori, di un ordine del tempo, di un modo di orientarsi in una piccola patria culturale, e che non coincide necessariamente con una «fine “del” mondo». Per il debito che abbiamo entrambi contratto con una specifica storia, è chiaro che il nostro sguardo oggi privilegia gli elementi – che pure sono oggettivi – del declino, mentre fatica a cogliere i processi di trasformazione di questi luoghi, la loro dimensione già diasporica, multisituata, iperconnessa; fatica a cogliere il potenziale del loro non ancora.

Vincere il «tempocentrismo» è forse uno dei punti di fuga possibili del dispositivo. George Eliot (cit. in Fischer 2009) sosteneva che la scomparsa del futuro ci lascia anche senza passato, e che quando una tradizione smette di essere contestata e modificata, quando ci si limita a preservarla, quando diventa un pezzo da museo, smette di avere una funzione. Oggi ciò appare vero, ma lo è soltanto rispetto a una tradizione che viene resa sostanza, che smette di essere processo, e che in questa forma ci impedisce di cogliere la dimensione creativa e trasformativa del non ancora. La reificazione del passato e la previsione esatta del futuro elidono dal presente il lievito della speranza, della componente utopica; e «una carta geografica che non registri il paese di Utopia non merita uno sguardo» (Wilde 1909).

4. There is no alternative to hope.

Dello spazio del non ancora la speranza – la sua presenza, la sua assenza, il suo grado, la sua qualità – è una dimensione costitutiva. La speranza di cui ci occupiamo non nega e non dissimula la datità del reale, non illude e non consola; non è la passione incostante di Spinoza che rende l’animo inquieto perché incoraggia aspettative che non si basano su criteri di realtà. È invece il sentimento, privatissimo e collettivo, che «ha alle spalle la forza di un io o di un noi» (Bloch 2019) e che è in grado di mobilitare forze che fanno tendere la comunità verso una vita migliore. La speranza, dunque, come principio di indeterminazione, come energia che per definizione è protesa verso il futuro, ma che a noi interessa per come innerva di futuro il qui e l’ora, il mio tempo quotidiano, la giornata che campo oggi, e che cambia di segno se è intrisa o meno di speranza.

Negli ultimi due decenni, il numero degli studiosi di scienze sociali che si sono occupati del tema della speranza è diventato corposo (Jansen 2016). Molti dei lavori prodotti riguardano la dimensione culturale, l’economia simbolica, più in generale i modi «in cui la speranza viene prodotta e mantenuta nei processi concreti di formazione della conoscenza» (Miyazaki 2004). Gran parte di questa letteratura si misura col momento storico che viviamo, in particolare con le logiche del capitalismo neoliberista, e dunque con i diversi modi in cui si genera, si alimenta, si ripartisce la speranza in seno alla società. L’antropologo Ghassan Hage (2002) sostiene che la qualità delle relazioni affettive – la cura, la solidarietà, l’empatia – all’interno di una società è intimamente connessa «alla capacità che queste hanno di distribuire la speranza», e che i regimi neoliberisti hanno contribuito alla contrazione di questa capacità.

La «privatizzazione della speranza» (Žižek 2018; Aronson 2017) appare una delle funzioni fondamentali della «governamentalità» moderna. Con questa espressione ci si riferisce a un processo di graduale separazione delle aspettative personali da quelle collettive, che appare uno degli esiti più radicali e più controversi della filosofia politica neoliberista. Si tratta infatti di un fenomeno che ingenera sfiducia nelle dinamiche sociali, dispone al disimpegno politico, e soprattutto mina la capacità di affrontare i problemi collettivi con una ragione collettiva. In questa logica, le persone sono spinte a cercare «soluzioni biografiche per contraddizioni sistemiche» (Beck 2005) e il futuro collettivo rischia pertanto di «diventare l’esito casuale di infinite scelte individuali» (Viesti 2021). L’addomesticamento della speranza modella le aspettative, concorre alla costruzione di un modello di buona vita «culturalmente desiderabile», compatibile sia con l’ordine socio-economico corrente, sia con l’ordine di un futuro che è dato, è prevedibile, e che in una certa misura è irreversibile. There is no alternative è lo slogan più assertivo della visione socio-politica neoliberista.

Nel contesto delle aree interne l’erosione demografica e l’erosione della speranza sembrano stare tra loro in una relazione causale e biunivoca, per cui, anche intuitivamente, lo spopolamento appare al contempo sia causa sia effetto della mancanza di speranza. La ricerca nelle Aipc ha consentito di costruire una mappa ragionata dei fattori critici e dei fattori positivi del territorio, dal cui bilancio, almeno in una certa misura, discende la decisione di partire o di restare. Alla mancanza di lavoro o di lavoro qualificato, al «deserto sociosanitario» (cfr. il contributo di Chiodo - Marcello, supra, pp. 69-82), alla complicata mobilità (cfr. il contributo di Passarelli - Vella, supra, pp. 99-114), alle difficoltà del sistema scolastico (cfr. il contributo di Pascuzzi, supra, pp. 83-98), si oppone la valutazione positiva della dimensione relazionale della vita di paese, il senso di sicurezza percepito, l’elevata fiducia nella solidarietà del gruppo nel momento del bisogno, la connessione con il territorio. È importante rilevare che i criteri per giudicare la realtà non si esauriscono nella mera valutazione quantitativa di risorse e servizi (cfr. il contributo di Cersosimo - Licursi, supra, pp. 43-68), ma riguardano più in generale il complesso degli aspetti, perlopiù valoriali, che concorrono a nutrire la speranza di una buona vita.

Una porzione dei dati emersi in questa ricerca, alla luce di quanto detto e se letta con uno sguardo obliquo, ci consente di fare ulteriori valutazioni sulla scelta restare/partire. Ghassan Hage (2009) sostiene che in molti casi migrare, oltre a essere una forma di mobilità fisica, risponde anche alla ricerca di una mobilità esistenziale. Il nostro «esserci», la necessità che abbiamo di sentirci presi in un mondo culturale e di saperlo decidere, è sempre sostenuto dalla capacità di trascendere la datità del qui e ora; la «presenza» è slancio, anche virtuale, verso un oltre possibile (de Martino 2002). È il senso del «viaggiare rimanendo fermi» che caratterizza il concetto di restanza teorizzato da Vito Teti (2022). Anche Ghassan Hage (2009) sostiene, partendo da premesse diverse, che lo stare fermi in un luogo è un’operazione complessa, è un «fare», un equilibrio interiore che deve essere costantemente bilanciato dalla sensazione che «dentro di noi stiamo andando da qualche parte». Con il concetto di stuckedness l’antropologo libanese-australiano designa la condizione di insopportabile immobilità esistenziale che talvolta si esperisce in una specifica situazione, personale o sociale, della vita. È la sensazione del blocco, dell’essere costretti in un posto e in uno schema senza possibilità di fuga, senza altrove. La stuckedness è esistenziale, perché non coincide necessariamente con la mancanza di mobilità sociale, anzi, sostiene Hage, talvolta ci si può sentire bloccati anche in un lavoro che pure garantisce una vita accettabile e possibilità di crescita.

La sensazione di essere fermi, stuck, in un contesto che non ha vie di fuga, in un tempo rimasto fuori dal tempo, è un dato restituito spesso dalle interviste effettuate nelle aree del margine. I giovani convinti di partire dichiarano di essere spinti dal «desiderio di un altrove differente» (cfr. il contributo di Cersosimo - Licursi, supra, p. 68), espressione che sembra evocare il desiderio di un luogo che sia pregno, ancor più che di reali possibilità, di «oltrepassanti» potenzialità. Questa interpretazione trova senso anche nelle motivazioni di quanti invece decidono di restare, che non fanno corrispondere una convenzionale e falsa narrazione dell’immobilità meridionale con un’immobilità interiore, e che avvertono invece come i loro luoghi «non siano la periferia della vita e che nel margine che abitano non ci sia necessariamente rarefazione esistenziale» (ibid., corsivo mio). In entrambi i casi, in questione non sono soltanto le condizioni socio-economiche delle aree interne, ma l’abitabilità di una geografia interiore di questi territori, i luoghi di senso che in questi territori si decide di privilegiare e percorrere.

L’esperienza della stuckedness è relazionale e si determina soprattutto in rapporto alla qualità «dell’andare degli altri», nel confronto con le possibilità che gli altrove sembrano garantire. Gli standard di vita sono oggettivi, misurabili e comparabili, e tuttavia sono anche culturali, sono inscritti nell’immaginario di questo tempo, percepiti quindi, quale che sia il loro specifico impatto nei diversi territori, come necessari per l’esercizio pieno della propria libertà. Qualsiasi progetto per la rigenerazione delle aree interne, e questa è una pietra angolare, è obbligato a partire dalla rivendicazione di diritti di cittadinanza essenziali. A margine, però, è importante continuare a riflettere anche sui processi di costruzione del sé all’interno del dispositivo dello spopolamento, sull’interiorizzazione dei modelli culturali di una «buona vita», sul senso che acquisisce la parola libertà in un regime neoliberista, sul significato che in questa visione si attribuisce al concetto di «realizzazione personale», in definitiva sull’idea, «naturalizzata» in questo sistema socio-politico, secondo la quale occorre tendere a una vita migliore e non a un mondo migliore. Occorre, per quello che ci riguarda, interrogarsi sulla qualità della speranza che i territori presi in esame sono in grado di distribuire.

5. La speranza rivoluzionaria.

È noto che una buona parte della letteratura dell’abbandono sia prodotta da studiosi che analizzano il fenomeno e che contemporaneamente partecipano alla discussione politica, economica, culturale che pertiene allo spopolamento. Questi ricercatori sono accomunati dall’idea di fondo che la rigenerazione delle aree interne costituisca un volano necessario per l’economia nazionale, perché – come insegna tanta storia economica europea – «l’Italia è un paese forte perché è diverso; forte perché è multipolare, [e] ciascun territorio è più forte se anche gli altri lo sono» (Viesti 2021). I principî che sostengono questa ricerca sono riferibili, sinteticamente, al riconoscimento della piena legittimità di ogni luogo in cui persone condividano vita e senso, e, di conseguenza, all’assoluta necessità di garantire ai paesi che si spopolano i diritti di cittadinanza essenziali, nella speranza che questo impatti sull’inversione delle curve demografiche.

Comune per questi studiosi è l’impegno «a prendere parte quando necessario e a rifiutare i privilegi della neutralità» (Scheper-Hughes - Bourgois 2004), a «stare con», perché in questo tipo di ricerca è difficile separare la dimensione conoscitiva dalla dimensione etica. L’approccio place-based, d’altronde, prevede la costante necessità di mediare conoscenze con gli attori sociali, di co-progettare possibili misure di rigenerazione, ma soprattutto di incrociare gli sguardi. Per metodo e per filosofia, dunque, l’empatia appare una componente sostanziale di questa ricerca. In questa cornice, la speranza, che potenzialmente è in grado di mettere in crisi la percezione consueta delle cose, si pone come energia in grado di riorientare dinamicamente sia lo sguardo di chi vive il mondo dello spopolamento, sia quello dell’osservatore che questo mondo racconta. È importante riflettere, dunque, sulla qualità della speranza che è distribuita e condivisa nei territori del margine, sulla sua efficacia simbolica, sulla sua capacità di rimanere o meno principio di indeterminazione del reale. A questo scopo, è utile porre una distinzione tra speranze transitive e speranze intransitive.

La speranza transitiva è quella che si protende verso un determinato oggetto o evento (Jansen 2016); è la forma del sentimento delle persone che sperano che qualcosa si verifichi o non si verifichi. È la «speranza per», orientata verso una determinata aspettativa: che la scuola il prossimo anno formi almeno una sezione, che i presidî sanitari permangano, che il bar non chiuda. Lo sguardo che sottende alle speranze transitive nella narrazione delle aree interne si orienta al futuro ma è tecnicamente retrospettivo. La produzione scientifica che stiamo esaminando ha creato un linguaggio nuovo per parlare di spopolamento, contrastando ogni sterile localismo e ogni forma di nostalgia retriva. Ha criticato le cattive pratiche dell’«heritage marketing», delle azioni di «commodification» (Bindi 2013), della «borghizzazione dei paesi» (Barbera, Cersosimo, De Rossi 2022), e comunque di tutti i processi connessi alle logiche di un turismo che trasforma la cultura del luogo in un prodotto consumabile. Tuttavia, le azioni immaginate o progettate per il «recupero» o la «rigenerazione», a volte per il «riscatto» – il linguaggio è in sé eloquente – di questi territori, anche quando fortemente innovative, contemplano quasi sempre come modello di riferimento intrinseco uno scape del passato, ovvero quel paese-mondo che, negli ultimi decenni dello scorso secolo, ha visto cominciare il suo declino.

Dalle indagini sul campo si evince che i ricercatori si sono misurati sempre, più o meno consciamente, con «quel che resta» (Teti 2017) dei paesi che hanno attraversato, che nei vuoti che hanno descritto hanno sempre visto in controluce il pieno che era; al presente, che è stato sempre minutamente analizzato, hanno guardato tendenzialmente dal lato del passato. L’ordine sotteso di questa rappresentazione, che nella logica che abbiamo descritto appare condiviso tra osservatori e osservati, si basa su uno schema noto che prevede che «l’attore culturale è una persona del e dal passato; l’attore economico una persona del futuro» (Appadurai 2014).

L’impegno comune è teso acché la vita che è stata in questi luoghi sia ancora possibile, pur con le correzioni che la demografia impone. Se le classi scolastiche diminuiscono in seguito al calo della popolazione, si progetteranno nuovi ambienti di apprendimento sperimentali, con insegnanti specializzati nella gestione di pluriclassi che riusciranno a non abbassare la qualità della didattica (cfr. il contributo di Pascuzzi, supra, pp. 83-98). Il principio è che alla diminuzione degli abitanti non può mai corrispondere la diminuzione dei diritti essenziali, e che pertanto occorre predisporre misure adattive per fronteggiare la rarefazione della popolazione e per salvaguardare la dignità della vita che resta. Le misure sono dunque tese al superamento della criticità ma, soprattutto, a procurare fiducia, a immaginare un futuro possibile cucendo insieme tutte le speranze transitive possibili. Allo stato, non paiono percorribili altre modalità di intervento. Le speranze transitive sono però prese nel dispositivo, pertanto si oppongono con decisione allo spopolamento di cui, senza contraddizione, restituiscono in modo sotteso il senso di irreversibilità.

La speranza intransitiva non ha invece un ad quem a cui tendere; è la speranzosità, la buona disposizione al futuro, la capacità di rimanere confidenti anche quando il contesto in cui siamo presi appare scoraggiante. In questa accezione la parola «speranza» manca della forma plurale, in quanto non può tendere verso fini particolari, ma solo aprire con fiducia verso il mondo delle possibilità. Nella lezione di Ernst Bloch le speranze intransitive si oppongono per natura alla visione deterministica della vita, resistono all’idea di un futuro che non possa sviare dal suo percorso annunciato, senza stupore, senza la sua essenziale quota di imprevedibile. Si tratta dunque di una speranza che si articola al di là del vissuto, che è sforzo per capire in che modo le cose stanno in movimento, come si mutano, come concorrono incessantemente a costruire quella parte di indefinito che è la dimensione più strutturale dell’animale uomo. Di fronte alle situazioni irreversibili, sostiene Slavoj Žižek (2018), l’unico modo per non cedere è attraversare l’irreversibilità, non temerla, affrontarla con la speranza rivoluzionaria, ovvero quella che non necessita dell’effimera assicurazione di un esito positivo garantito. Possiamo forse provare a orientarci in modo nuovo «verso il futuro per scuotere radicalmente la nostra comprensione del passato e per rifare l’identità nel presente» (Collins 2007).

Il modo migliore per contrastare lo spopolamento è quello di unire l’impegno etico e la forza progettuale. Negli ultimi anni i territori delle Aipc sono stati attivamente coinvolti in un’impresa, più volte ricordata in queste pagine, che per visione, per metodo, per capacità progettuale, si configura come un unicum nelle politiche nazionali.

Per contrastare il «dispositivo» dello spopolamento occorrono invece occhi nuovi, occorre vincere il proprio tempocentrismo, accogliere l’idea che nessun presente può saturare l’immaginazione del futuro; che in ogni caso stiamo affrontando una trasformazione e non una fine. Come detto all’inizio, occorre, nel tempo liminale del non ancora, ragionare su quello che forse siamo già diventati, senza essercene accorti.

6. Conclusioni.

Le Aipc vivono un tempo liminale, di ridefinizione sia della geografia dei luoghi, sia della geografia interiore di chi questi luoghi continua ad abitare. In queste fasi del margine le persone devono riscostruire gli equilibri tra un passato che muta e un futuro che ancora non ha assunto una forma definita. Il fenomeno dello spopolamento, oltre che rarefazione di presenze del territorio, sembra stia diventando un principio di interpretazione per leggere la nuova realtà di questi luoghi. La vita che si dirada si insinua nei discorsi, rimanda ad alcuni luoghi della memoria, impregna, in modo negativo, la dimensione prospettica. Diventa, in qualche modo, un modello culturale che ordina le cose in un orizzonte di senso. Storicamente questi luoghi sono stati interessati da intense ondate migratorie, ma le memorie che ne conservano non paiono efficaci per interpretare ciò che accade oggi, per cui di fronte a questo nuovo esodo si sperimenta la sensazione di essere vuoti di difese culturali. Nello specifico, appare complicato contrastare il senso di irreversibilità che è sotteso alle narrazioni dello spopolamento, che ovviamente è legato alla consapevolezza del dato demografico, ma che appare un elemento culturalmente modellato. Nel nostro percorso abbiamo provato a decostruire il «dispositivo» dello spopolamento, sia all’interno di un regime di storicità che sembra aver modificato la relazione tra passato, presente e futuro, sia nel contesto di un ordine neoliberista, nel quale anche la speranza è presa in un processo di privatizzazione. Le azioni di rigenerazione dei territori sono legate alla capacità progettuale, all’individuazione di problemi e soluzioni, alla capacità di immaginare altri futuri, alle speranze transitive, «riformiste» secondo la definizione di Žižek. Tuttavia, non sempre la «corrente calda» (Bloch 2019) della speranza, di questa speranza, riesce ad arginare la «corrente fredda» del dato statistico oggettivo, sicché il futuro sembra avere pochi margini di operabilità. Diversamente, questi territori necessiterebbero di speranze intransitive, quelle non riconducibili a ragioni strettamente economiche, ma che poggiano su un’inversione dello sguardo per reimmaginare «il presente dalla prospettiva della fine» (Miyazaki 2004).
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